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A CHI LEGGE. 




^ Autore del ieguente Poema 

Drammatico ha intefb di (e-? 
guitare l' antico metodo pra* 
ticato in fimili componimenti^ 
fin dove è probabile che praticato 1' a- 
vrebbe un Poeta Greco ^ (e tuttora vi^ 
veilè, per adattarli alla moda dei noftri 
tempi^ e ai carattere della noftra Tra- 
gedia • In grazia d' nna tale idea , biiò* 
gnavache egli accordafle, come ha fat- 
to y al preiente gufto tutte quelle co(e ^ 
dalle quali la Natura ^ e Ariflotile .po* 
tevano difpeniarlo; ma non doveva am<« 
flettervi nè intreccio nè raffinamemo y 
poiché la vecchia Scuola fé ne farebbe 
wgionevolmentc fdegnata . 11 buon (ènfò 
e l'Antichità prefcriffèro una flrerta ade- 
renza alle tre grandi Unità, e quelle egli 
le ha conoC^n^zz^ ofTcrvate. Dall' altra 
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parte per andar dietro ai moderni Mae- 

ftri in quei punti ^ ne' quali lènza com- 
mettere errore fi fon dilcoftati dai loro 
Predecelibri ; £g)i ha icciro una Storia; 
in cui le tenere ) e non già le predomi^ 
fìanti pafTioni avevano il principal iuogo^ 
e in modo (pedale P Amore ^ il quale ^ 
quando non degenera in galante Epifo- 
dio, ma ferve di fondamento alDifàdro 
diviene per la iua univerfale inlluenza 
una paflione propria per la Tragedia . 
i Caratteri ibno da Lui delineati come 
di Perfbnc private in quanto che la tra- 
gica dignità può permetterlo; e gii affet- 
ti piuttofto moin dair impulfò della co- 
mune umanità, che dair infortunio def 
Rè^ e dal fato dei Regni. Per poi pro- 
curare il naturile abbeilitnento ^ e per ri- 
chiamare i puri leggitori moderni aqucl^ 
ìa fempliciià^ iavola, in cui ha creduto 
neceflario copiare gli Antichi ^ Egli ne ha 
fidata la rappréfenta^ione in unaroman* 
2eica forefla . In quella maniera ha potu- 
to ravvivare il Poema con varie defcri* 

aio-. 
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2Ìoni pa^lorali ^ n6 pfcfe artifìcio(amen* 

te da pictoreiche immagini già pre- 
parate ma mete (omminiflrate dallo 
iceoeggiamento d^l iuogo^ Iteilò : bel* 
Iez2a che tanto fòrprende nell incom- 
parabile Como di Milton e della qua- 
le la Greca Mu(a( benché di campellri 
idee amantiilìma ) ci ha laiciati bea po« 
chi cfempli; toltone quello cotanto ma- 
. ravigliolb nel Filottete di Sofocle . Ed 
ecco /piegato T originale difègno che ha 
indotto l'Autore a trattare il lùo (oggetto 
in una maniera così particolare; perchè 
sù qucfto difegno roedefimo li abbia da 
regolarne la critica . Ed in iatii ; avendo 
egli in mira di (èguitare T antico Dran> 
nia^ (en2a partirli da alcuna delle parti 
edenziali della Greca inftru^iòne ^ che aU 
tro doveva egli fare^ fe non prendere i 
migliori modelli dell' Antichità per lua 
guida; raddolcirne il rigore^ e adottare 
quanto potefle più la maniera di quefto 
fecola l Uno icrittore di Tragedia dee 
(enza dubbio accomodaril al guilo gene* 

ralQ^ 
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tale; poiché la Draintnatica di tatti i ge- 
neri di Poefia merita d' efierc più uni- 
verialmente aflaporata ed inte(a • La 
Mufa Lirica fi porta fùbito air imriiagi- 
nazione del lettore^ la Didattica al di lui 
giudizio^ ma la Tragica vaa ferire lefùe 
paiConi • Pochi hanno forza d' imtpagi* 
nazione capace di fecondarci voli di Pin- 
daro; non molti fono dotati di chiarez* 
za d'intendimento adeguata al ragionare 
di Lucrezio, e di Pope, ma tutti hanno 
paffjoni da ri (vegliare^, e tmti le fèntono 
ri/vegliate dalla buona «Tragedia • Quan- 
do però fi park così , non fi vuol dire che 
la Tragedia debba eflere fingolannente 
diretta al cuore, efièndo anche vero ^ 
che ella non può ottenere il fùo fine 
ienza che vi concorra l' approvazione del 
purgato giudizio : ond' è che la fta ec- 
cellenza viea mifurata da quelli due; in- 
fallibili contraflègni . 

Reda adeffi) a dire qualche co(a ìq- 
pra del Coro. In quelle parti del Dram- 
ma^ dove i* principali Attori iònQ trop- 
po 
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po agitati dalle (bribonde, e troppo atiac- 

caci dalle dolci paflioni quando la mence d' 
una meicolata Udienza è (ògg^tta a la^ 
fciarfi diftrarre da ciò che (ègue davanti 
a' liioi occhi; non è poflìbile che gli At^ 
tori medeiimi peniìno freddameqce a 
imprimere con proprietà negli fpettatori 
un fentimento morale. Un confidente^ 
o un ler\o di rado hanno ingegno baftante 
per ^rlo^ o dignità così rifpettabile da 
eflere confiderati. Gli Antichi adunque 
per cali caiì erano provveduti di una 
quantità di diftinte Perfone^ capaci non - 
tolamente di vedere^ e d' alcol tare ^ ma 
anche d' arguire ^ di riflettere ^ di confi- 
gliare • Colui che ad efle preièdeva ^ e 
che dicevafi il Corifeo ^ metteva fuo- 
ri a tempo e con grazia uo convenevo- 
le precetto ; e dal reflo della truppa me- 
deiìma ufcivano poetici tratti d' umanif^ 
fìma compailione^di religiofa preghiera^ 
di virtuofò trionfo ^ i quali iervivano ad 
accrefcere il patetico del racconto ^ a 
inì/pirare un revercQ2iaie timore alla Di- 

vini- 



Digitized by Google 



12 

vinità^ a promuovere la cauia deli' One* 
ùh^ e della Verità. Quefto era il Coro, 
che aggiugneva una pompa fuperiore ^ 
ed una iiiaellofà comparfà alla Scena ; 
che introduceva una piacevole varietà 
nella vcrfificazione;, e nel metro ; e che 
accoppiando T armonia della Lira alla 
nobiltà del Coturno, aveva per Tuo fina- 
le e perfetto cmamento la leggiadria 
della Mufica . Era oltre di ciò neceilàrif- 
(imo il Coro 5 per non laiciar infreddate 
la mente degli Uditori, per fofìenere , 
e fortificare quelle pafTioni che le prece- 
denti leene avevano già eccitate. Niente 
poteva meglio condurre a un iomigi iali- 
te fine, che la corale canzone , la quale 
infpirava idee corrìfpondenti al (oggetto 
e avvalorava con nuova forza i fentimen- 
ti dei Perfonaggi primarj. Anche nel Dia- 
logo il Coro iledb lerviva a muovere 
gli animi, moftrando agli jfpeitatori altri 
Spettatori intereilati ienfibiimente all' A- 
zione. Uno fpettacolo di tal genere ^ de* 

Hinato a rifvegliare il terrore e la cotn- 

paf- 
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paffiane; pib, che da per (e (leflb, loGi 
quando vi iì vedono altri in ugual modo 
impegnati . I Pittori hanno generalmen- 
te incefo quefto lègreto ; poiché non 
conienti della femplice rapprefentazione 
. ixa" iiìovKo avvenimento^ vi hanno an- 
che aggiunto dei gruppi di figure affi- . 
(lenti, elprimendo nei loro volti le di- 
\QtCc paflìoni che volevano inipirafleroi 
ioro quadri • Quello ioccoriò però cosi 
utile^in oggi è rigettato^ enonfifaprcb- 
be dire per qual deftino . Fare che i mo- 
derni Autori abbiano fòftituito air inge- 
nuità deik Natura, gl'intrighi fegreti, il 
fracallb, gli accidenti, gli alFari; cambia- 
mento forie felice per la maggior parte 
di efli^cbe non troverebbero da .plaufi- 
bilmente riempiere la lunga carriera di 
cinque atti lenza Tajuto degli Epilòdj • 
£ te alcuni animi generòfi^^i quali non 
è per anelai fpenta la razza^ hanno tentato 
al dì d' òggi inferire ii Coro ne' Joro 
.Drammi 5 quale n' è fiata poi la coniè- 
guenza ? Si confideri fòlamenie la prova 

che 
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che ne fece il SIg. Racine in me'z'zo ad 
una Nazione tutta guflo^ e tutta decoro 
nei teatrali divertimenti . Egli nelle due 
ultime Clic Tragedie era giunto alP alto 
fegtìo ; a cui ha con lode afpirato 1* 
Autoredi quella 9 cioè ad accomodarfi 
con una commendabile imitazione deli* 
antica femplicità al piacere del (ècolo in 
cui viveva ; e in modo particolare nella 
iua Atalia^ Poema in cui fono confpi- 
cuamente e naturalmente uniti il più fu- 
perbo e il più augufio fpettacolo , Y av*« 
venimento il più intereflante^ ed i voli 
i più iublimi d' una Poefia quafi inipi- 
rata . Eppure; per quanto vien riferito; 
né i' Atalia ^ nè V £fter ritengono i loro 
Cori ^ quando fi rapprefèntano (al Tea- 
tro Francefè. E per qual ragione? Al* 
tra non fe ne può apparentemente ade- 
gnare ^ fc non il raffinamento della 
Muilca d' oggi giorno . Quefl' arte è adeP 
lo portata a un certo punto di perfezio* 
ne^ per non dire di corruzione y attefe 
le file differenti cadenze^ divifioni^ va- 
ria^ 
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. ria^iont^ repedxioiiì, lioh conoicime da- 
gli Antichi^ e fèaza le quali non può ac« 
tualmente (ùflìftere 9 che ù è refi inca- 
pace di andar congiunta col nobile poe- 
tare . I progrefli che fi fon fatti nella 
Mufìca, hanno aliatine pregiudicato a 
quelli della vera Tragedia . Ed ecco un 
talento che ha fatto torto ad un' altro : 
così col fuo giudizio decide il Sig. di 
Voltaire • Qualunque vantaggio però al> 
biano acquiftato i noftri fabbricatori di 
Drammi ^ rigettando il Coro; il verò 
Poeta ci ha confiderabilmente perduto; ^ 
perchè gli manca una iorgente naturali^ 
£ma d' abbellimenti ^fia nelle defcrizioni 
o nelle allegorie, e Poppormnitiidi pro- 
durre rifleflìoni indruttive con proprietà 
e cdn grazia • il Signor Maion ad onta 
di quelli oftacoli ha intraprefò a maneg- 
giare là 1ÙSL Elfrida nel fiftema davanti 
citato; e fenza abbandonare la (corta dei 
Greci Maeftri ha condefcefo ad appaga- 
re i moderni ipiriti, aderendo^ in quanto 
gli è flato permeflo^ al gufto adeflb re- 
' . gnau 
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gnante . Si trovano perciò in quefto com- 
ponimento profondi 5 e vivaci faggi del 
luovafto talento poetico; e (è il caraite- 
riftico dei Greci efèmplari egli è il diletta- 
re e rinftruirc ; il Sig. Mafon è a mara- 
viglia riufcuo in tuttcddue qucfti doveri, 
che gli hanno conciliata la ilima , e la 
fama univerfale . 

Se mai fi volefle provare T effetto 
del prefenic Poema Drammatico fbprà 
il Teatro^ ciò farebbe praticabile agevol- 
mente. La maggior parte del Dialogo 
che fa il Coro^ potrebbe efTer pofla in 
bocca di Kjualche Damigella 5 che preten- 
dcffe a parentela con Enrico d' Athel- 
wold 5 e che moftrafle per confèguente 
un prcmurofb interefle di famiglia. An- 
che con raggiunta d'uno, o due inci- 
denti non necefTari, o d' uno , o due 
PeWbnjggi infignificant/, che non co- 
fter bbcro niente più che Timmaginargli 
è i'p:.r i»'ile che incontrerebbe appreflb 
qualunque Udienza. 

PER- 
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DEL DRAMMA. 

ORGAR Conte di Dcyonshire 
CO di Vergini Britanne 
ELFRIDA Figlia di Orgar 
ENRICO Athelwold Marito 
C1.FRID A . 

SIGIERO Meffaggiero 

£GGAR Rè d' Inghilterra 

ORGAR in abito di mendico 
recita il Prologo . 

U Scen» rapprefenta uné fnanurà avM-^ 
ti U Ca/lelìo di AtbelwoU nella Fo- 



re/ÌA di Harewooii 




ELFRIDA 



><I>< 






B Jj JP R I JD JL 

POEMA D R A,M M ATI C O. 



Pagaia» 




Umó. da* raggi del naTcente fole 

Bofco indorato , e per folingo orrore 
Vcnerabiic tanto i oh qual d* intorno 
Sparge a ^ vaflo. Albergo ombra, e corona! ' 
Di frcfca aura gentile un lieve fiato ^ 
Pac che m' incontri ^ e il fuqi di mille fiorì 
Ch' io pafTeggio fitialtato odor novello 
Manda di primavera. Io ben direi 
Che quefta è del Contento la felice 
Stanza diletta; fe il Contento mal 

A $ 
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Si degnò vifitar cli.na mortale. 

Mi conceda il Deftin che ciò s'avveri. 

^ Già tre volte s'è accefa in del la fiiccia 
Di Colei che di notte all'orbe Ipiendc 
Da che d* Ateivozia £nrico il Ske 
S* UQÌ colla mia figlia . Ei chiefe allora 
Che per breve intervallo il facro oodo 
Foflfe agli altri celato : ampia cagione 
DffTe df avea di doiiaiidarlg^ Io .ftc/so ' 
Olìacol non vi pofi , anzi ai configlio 
Pidandomi di* lui 3 facile afs^flfo 
Diedi alla brama. Appena, e in fretta il rito 
Delle^Nozze ccfsòj che a sì lontana 
Sede condufse la 6ìsl Spofa Elfrida . 
Quafi in fegreto eì la condufse , e quivi 
La godè , la lafciò ^ ma molte e grayt 
Scufe allegando) or d'un richiamo a Corte), 
Or con Eggarre il Rè dell'onorata 
Fotte amicizia) or del vivace zelo 
Ch'ei pel Britanno Impero avea n^r'cuott;.' 
Poi da quel dì( per quanto un mìo 'fedele 
Senza^ill^aAno m'informa) affai fovente 
E' qu4 corib a vederla ; e ognor con aite 
Studia occultare : e cento egli ha a tal fine 
Tfayeftimenti afati) ond'è che io oggi 
P.ù non ÙL variargli» dimora 
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Ch* egli ci fa » ficcome cUa è furtiva i 
E'ancbe breve perciò; nè mai d*an fole ^ 

II rapido girar tia che trapaffi • 

Quindi a Cotte fen ricde ^ e intanto £i£rida 
Tutte 1* ore del dì piange 1* amato 
' Spofo da lei dif^iunco . Io noi comporto • 
Se al fuo taiaoK^ aveflc Enrico eletta 
Qualche da luogo umil nata Fantefca • 
Ferie ben le ilaria si fatta uian£a. 
Ma ailor ch^ fra le fue braccia egli accoUb 
La mia figliuola , una donzeila egli ebbe 
Per le cui ii(;chc vene affatto puro 
Scorrea d* antichi Regi il iaogne iUuftre» 
Il Tuo nobil Lignaggio a lei deflina 
Grado ) e oflervanza iofin fulla più altera 
Donna che fplenda in mezzo al.Kicgio tetto 

Del grande Eg^arre . Sua Bcltade iftefla 
( £d io non . parlo già perpeca»c flolta 
Tenereasa di Padre ) alto rilievo 
^vria tra le più vaghe; e fama e gloria 
Non voigar ^ darebbe al pofi^ortc 
Di fua Beltade* Eppurevalcnn $noil - * 
Non l'ha veduta. Un si fcortefe tratto 
Mi fa creder eh' ei fia prive di fenno • 
Chi mai , fe in foo potere avete ardente 
Indica gemma; uno fmeraldo j un ricco 

A z GnC9^ 



Grifolito I vorrebbe agli altri afcofo 
Il fuo luftro tenere, e non portarlo 
In lucid'oro accolto, e chiaro in fronte 
Moftrarlo ai riguardanti? Eppur T antica 
Mfa prodezza ncll' armi a lui dovca 
Rammentar che non mai comparve Orgarre 
Al proprio onor nemico; c s'egli ardiflTe... 
Quefto mio veccjjìp braccio oppreflb a fegno 
Non è da' logoranti anni j che giufta 
Vendetta non Io poflTa armar di nuovo. 
Al Ciel Io giuro .... Ma fi calmi un poco 
L'inavveduta furia: io quà ne venni 
Freddo ricercator dì come Elfrida 

da Enrico trattata; e il Padre, e il Conte 
Sotto quello ho coperto umile arnefe 
Di vagabonda povertà mendica. 

CORO (di dentro) 

Viva la luce 3 onde sfavilli adorna 
Di variata verte. 
Oh d' amffrofla celeftc 
Dolce fpirantc Aurora ! 



Ma 
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qual dì melodia grato concento 
Or mi liede gli orecchi? Ah! Saran quefte 
Forfè le U'ggc ancelle , che qui apprcfiTo 
Latcia Enrico ad Elfrida » affiticbè quando 
Lungi da Ce lo piange , eflc il cordoglio 
Polìan ciifaccrbarìc j n vario tuono 
Alternando le lor varie canzooif 
Di lor rempitci idee parti vivaci; 
S' accoftano ver . Lafceiò prlina 
A si leggiadro ftuol prender rìpoib 
Con tremula cadenza ; e poi con 6nca 
§tona d'afpre vicende a lor vicino 
M' avanzerò • • • • (Si rìiir^M. 



Iva la luce onde sfavilli adom 

Di variata vclte r ; 

Oh d' ambrofia celefte 
Dolce fpirante Aorora ! Ecco ritorna 
Ji tuo ^aggip beato , in w>toa altera 



CORO. 



« 




y ♦ 
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Che 



Ghe 1 Orbe tutto a noi lirpic^a , c f copre 
V ampio poterei e l' opre 
Della del mondo alma cagion primiera» 
G.à di ficfca rugiada arperlb U fiore 
Dal fuo vermiglio fcno 
Manda gentil fuavità d* odore. 
D'aigeoteo luftro il fiumicei rifplendc, 
Che inverla valle il crefpo umore eftcode» ' 

Itene o Spettri , voi che il palleggiero 

Neil* afpra felva e ria 
Dalla diricta via 

Errar fiicefte in cieco ermo (èotiero. 

Picn di fpavento ei glunfe entro al confine 
Di voftra atra Ipcionca ^a quella antica 
Torre ^ a cui la nemica 

Età fparfc d* attorno alte rovine. , 
Ocribile Ipelonca / ove V impura 
S* attacca erba nociva ; 
£ fra i rottami delle vecchie mura 
Tremulo vibca c infiem lampo fugace * 
Nel gran fileazio la notturna face . 

Itene lungi o Spettri inganaatori ^ 

Ed il novello ìixvap Che 
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Ohe già batte le piume 

Jn fu i cclefti campi tenero gii onori 

Delle caverne vi folpinga, ed ivi 

Afliderati i e da diipeuo oppreflì 

Inereicere a voi AeiS» 

Luce benigna / che la fcena avvivi 

Agli occhi iH)ftri della Gloria ; oh quale 

Per te rilievo acquifta ' 

Bellezza, a cui non può trovarci uguale ^ 

Quando di fe Natura a lei ù dono ) 

E ruflico le innalza ) e (chietco il trono. 

CORO. 

Tacete, o mieconapagne. 
Straniero: e come in te canta baldanza 
Che non ricbiefto ardifci al noftro coro 

D' apprelfarti così ? 

OtCkaiiV . 

Perdono io cbicggfoi > 
Vaghe Donzelle. Aver P oiecdiio: atceuto 

Nò baldanza non Chi mai s) ottufo 
L'ebbe, e munito si d'alto iigilio 
Contro la forza dei temprati accenti 

A4 Chf 
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Che non cedeflè con trafporto al dolce 
Invito armoniofo ? Io non mai paffo 
Davanci al nido del notturno augello , 
Quand' ei goigqglia il fuo d* eftro lipieno 
Fantaftico tenors fenza che fermo 
.E con tacita gioja il fenta^ e ammiri. 
E voci che Natura intoona 9 e regge 
Come fofler fiic proprie, c che dell'Arte 
Abbellifcc la grazia, or fi pretende 
Che rozzo e meo difcreto io le diiprezzi ! 

CORO. 

Mal corrifponde il tuo veftir mefchino 
A quefto di Città gentil parlare. 
Dimmi chi Tei > Straniero ^ e d*onde vieni. 

OacAZ • 

Sappi o Donzella, quefte frali membra 
Le ricoperiè un tempo aarato ammanto» 
Ma che? Tmti ì viventi hanno il lor fato: 
£ il mio fu fopra gli altri orrendo 1 e firano* 

CORO. . 

£' lecito fapsi qual tiiflo evento.... 
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Orgar • 



Ah lafci2te che dentro all'infelice 
Seno nafconda i mici lugubri annali* 

CORO. 

Anche V affanno di fe ftcffo avaro 

Nega agli altri fcoprirfi . II conturbato 
Occhio del duolo ha gudo a (Udì fifo 
Tra folitarie mora in fui fegreto 
Teforo di fue pene ; la tua mente 
Forfè è fatta cosi;/c nò^ ti piaccia 
La molle fecondar tempra benigna 
Di noftrc alme finccre ; e teco in pianto 
Tutte ci disfaremo» e in fociali 
Simpatici foi^iri* 

* 

OacAi • 



Ah non è giufto 
Che il cordoglio di un' uom qual' io mi fono 

Sventurato così, debba ofcurare 

I voftii Qcchi lucenti aac^e con una 

Lagiima di pietà. 



CORO» 

V occhio die afciutta 
Mira il diikftro altnd j vancav non puote 
Luflro miglior di quel, che al fiero Lupo 
Infuoca la pupilla ; alfio ci narra * . • • 

OacAK. 

• 

Dunque dirò , che in riva al Twida io nacqui. 
Dal mio nobile padre ampia ricchezza 
Ebbi in retaggio, e di fecondi armenti, 
E di fertili colti util pofleflb. 
Diede mia gioventù faaiofe prove 
Di guerriero (àpere , e F opre illuftri 
Che fei da Cavaliere errante , e al campo 
Mi diftinfer di Marce eraniì^gnate 
Tutte nella gentil grata memoria 
Del mio Prence, che ogaor voiea vedermi 
Prcflò al fuo fianco • Qùando egli a pagare 
Fo cellretto il tributo che noi pure 
Dobbiam. pagare alla Natura» e il prode 
£duvino, che ben pretto atroccafo 
Vide giunti i fuoi giorni emp:è quel trono 
Ove al di d' oggi nobilmente fiede 

II 



Digitized by Google 



I 



Il Tuo fratello ( come alto volando 
Grida la Fama ) aiiora io più non atto 
AI coraggio} al favore ^ al mio paterno 
Lare-mi rrafli, e meco una prefcelta 
Mano chiamai d'antichi fervi erpcrti* 
Ma oblmt/ Non prima ebbi goduto il eai» 
Mio bramato ripofo» che i Selvaggi 
Difìuibatori di fatai femenza> 
Che firequenti &endeao dai dirupati 
Monti di Scozia, allo fterminio in preda ^ 
Abbaodonaroo mie can^pagne } e tutto 
fecero il treno mio pafto dr morte. 

10 dalla fredda età rcib incapace 
Ad oppormi aUa lor rabbia brutale) 
Andar dovetti e io quello e in quel paefe 
A (ìralcinar la jpiia niiferia errando 
DifperatOi ramingo^ c fenza amici* 

CORO. 

Pietà ne fveglia , e infieme il cuor ci opprime 

11 tuo mifero fiato, c p ù di qucAo 
Da noi non fi può £ir..Ma cu cortefe 
Ci compaffiona 1 E chi tr.?glio io merra 
Di noi ) che abbiam leverò ordin coftantc 
Di non guftaie il bel piacet cbe nafce - 

Da 
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Da Cariradci e che con mano amica 
Non pofliamo afciugar qoefte toc rotte 
Stille, che inondan le appaffite c crefpe 
Guance della vecchicua ^ c al bianco C(in(t| 
Predar quel che fi deve umil rifpetto/ 
Un tal piacer n'è tolto. Il Signor noftro 
Non vuoi che quà s* inoltri eitraota Gente 
O grande ^ e in pregio fia , negletta ^ o baflà « 

0&6AR • 

Chi il tiranno farà ì 

CORO. 

Non è tiranno. 

Perciò ftupor maggiore in noi cagiona 
Un comando si duro. Entro al fuo petto 
Regna V Umanitadef Un' uomo è quefil 
Più capace d' errar per la natia 
Sua Gentilezza 9 dando alla mercede 
Troppo libero il corfo, chexon mano 
Avara a ritenerne in fe grinfluffi • 
Nella Reggia d' Eggarre egli ha la. dima 
E Paffetto d* ognuno. Eggarre il primo 
Lo tien nel fuo favore ^ e a lui difpeofa 

I più 
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1 più fpkndidi uffici ì ì quai dal Coatc 
Son ricevuti come argenteo irafo 
Fa deir incenio, ad efalar pel Regna 
D' alma M^àtk Aerò protluno» 

OiGAa. 

Parmì che a tal ritrattfo io vcggia efpreilp 
Eolico il Stre d* Atcivozia* 

CORO. i » 

'Appunto* 
Ne v' è Britanno che non abbia udite 
Le fue glorie, cosi • 



* Ma non potrefte 
Uq motivo additar di fua condott» ^ 

Strana cotanto ! - • . 

CX}RO. 

« 

Ignota è la cagione* 

Di 




Digitized by Google 



M XIY M 



• * 

Dì qualche illu&re Doaoa io vi foppoogo 
Degne feguaci , che d* Earioo è fpofit 

Ovver Sorella • . . * . 

. CORO. 

Anche in cai calo impofto 
Evvi auftero filenzi^^^ e^^crentl 
Noi r oflerviam . Pur troppo è la più b^lla 
Ghirlanda «che Attigua un ferro in fronti 

La Fedeltà . Ma parti : egli è delittd ' 
Tratteocriì di più : Straniero » iddÌ9^ 

Ancor rQfMes «n^^ualcbe amico ed endo 

Ricovero ^ con è quivi intorno ) 
Dove qneile mie membra il ler $1 guve 
Carico di tniferia un* ora (bla 
Poiino almeno ? Un vii cibo non compro 
Io v' addi mando a foftener Io fianco 
Sparito in me che langue* Aimè! parlando 
^enco che vengo meno; e il piè cremante 

Fochi 
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Pochi appena avrà filiti c lenti pafl^ 
Che vinco caderà foa& il fao pefii* 

CORO. 

Ahi trìfto oggetto! E che farem , forclic ! 
Se là dentro per UQi gli è dato i(igreffi>| 
Al fevero divieto , c zi dover noftro 
Manchiamo ardite: eppure in mezzo al feno 
Mi fi divide il cuore , a mirar quella 
Venerabile, antica , • biaoca tela 
Incurvata così fotto il difaftro. 
Ailiftiamio però* Vanne o StcameiD 
Alla fiepe vicina. Avvi (bvr'eflà 
Annofa querce , che le fue tremende 
Braccia dispiega é* imbrunite foglie 
Tutte coperte • Poi giù lungo il tronco 
Serpeggia attortigliata edera errante 
Che prefta al p^Lfic^eiD ombra , .e dife&« 
Quivi ti ferma • Ancor vi troverai 
Nella cava fua parte afciutti^ e in copia 
Pomi autunnali j ^^[pi^* ^ qual desio 
Meglio vorremmo provvedei ti i ^ 



U 
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Oagar. 

Il Cielo 

Vi ricorapcnfi 

CORO, 

Vanne In fretta, e prendi 
Cosi fcarfo n\1oro ; indi furtivo 
Involati di qui j giorno fatale 
Saria quefto per Bòi , fc noto folTe 
Che trafgredito abbiam d* Enrico il cenno • 

* * • 

Orgar. 

Nò che mai non cadrà pena si ingiufta 
Sopra chi mi prcferva . Io vado ^ e mille 
Piovano dal primier fonte di Bene 
Su ciafcuna di voi grazie, e contenti* 

SEMICORO. 

SI, dilette Compagne; allor che implora 
Il pallido bifogno la pietofa 
Man protettrice, invano 

Un 
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Un parzial dovere 

Comandi al cuore umano* 

Nè un tiranno decreto unqua vi niuov:t 

Con dura ingiufta prova 

A contraffare alla dal Gel prefcritta 

Immutabile, e dritta- 

Norma di Carità. Qucft' alma Dea . ' ' 
Che dolce parla t mira, 
E dolce ai cafi altrui geme e fofpira 
Da noi Tempre s'adori* 
'Il diverfo fenderò 
Che nel pian della vita Ella difcgna 
Vaffi a finire ad un Ibi centro; e queAo 
E*U viver fi)cialea Ognor s* onori 
Quell'alma Dea che infegna f 
Che chi di poflederc il Ben ù penfa 
Non r oocn^y fe il Bene et non dirpenfa. 
Del comune gioir cagion comune 
£' pai la Carità : s' affirctti a gara 
Oafcnno' a propagar merce sì cara • 

S£MICORO» 

Oh Umanità ! quel tuo si maeftofa 
Tenore armonioib 
Col foave concento . 

B ' Gin. 
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Giagncfà grato al nollio orecchio attento » 
£ come in mezzo allo (vegliato treno 

alcifonanti note 
CVefcon velod dall' ciNimta cetra t 
O che dal cavo feno 
D'arguto legno efirae labro canoro» 
Una che grave fnona e in taon profendo 
Mano macftra con poflfcntc legge 
Tutto il Coro pet £c conduce e regge ; 
Oh Umanità ! Coi) tu fcor^t e guidi 
Di concerie fra lor le umane voglie j 
B nella acau umana 
La più vera ArsM^óa cori accoglie . 

CORO. 

Ma viene Elficida ; il già da noi fofpcfo 
Canio ffioBovdlat.^ dite » J^èduopo^ 
E ritornar del giorno i piimr attori 
A falijtare ; o vvcr, fc il fuo comando 
Debba aipeturfi» U foo gentil comando 
Anzi s*afpetti. In un penfier dolente 
Farmi raccolta ; e certi al mondo fono 
Lamentevoli iocootri^ che la voce. . 
Della più dolce melodia , diicorde 
Sembra a nn cuor travagliato ^c tuua altezza. 

Ahi! 
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E L F R l D A , CORO. 



Ahi con quale d' aSumo c {uve c kqu 

Remora è trattenuto al tempo il yoìo 

Quando s'afpctta/ Oh come ogni momento 

Languido fcorre da che io cielo apparve 

La rugiadofa Aurora! Alfin mi dite 

Sagge Compagne i e non m'ioganoo? èqucfto 

Il felice marna cosi bramato » 

Che mi prefcriifc al fuo ritorno Enrico? 

Si mei piomiiè » e con uà caio ampleflb 

Sigillò la piomeia ; e ancor non giugae- 

£i pur folca dell* Alba innanzi al primo 

Raggio trovarmi . Ah cento in me rtlveglia 

Scrupoli e dubbi il fuo tardar si nuovo • 

Egli a tal fcgno ha molle il cuor ^ che franco 

Dona gli afetti ad ogni lufinghiera 

Doma che il guardi ; ea me fembra al fiore 

Che dìfpenfk la fua gentil fragranza 

A qualunq^ gU fchetza aura d* appreflb ^ 

^It è foift infedele » ed io tradita • 

B 2 Rimi* 
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CORO. 

Rimira , Elfrìda, come abbarb!c9ta 
L'edera s' avviticchia a quell' antico 
Albero , ^ intralcia fua catena ! Eppure 
Di mortale vdcn l'albero infetta. 
Cosi fa Gelofia che nato appena 
Guafta il germoglio del crcfcente Amore « 

Ejlìaioa. 

» 

loda gclofa cura ho fcevro il feno: 
Ma non però di i^cureaza e pace 
Cede n mio cuore < Ahimè ! Chi è Ada amante 
Ha da temere ; e chi qual' io la fento 
Prova dentro di fe fiamma amorof^ 
Grandemente temere « 

CORO . 

£ perchè mai ì 
Pronto finora Enrico è ièmpre ùzio \ 
Al momento prcfiflfo, eccetto quefto • 
Breve intervallo; e Tempre gli occhi fuoi 
Sfavillano d* àrdente ugi^ defiò 

Quand* 
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Quand'ci ti lafcìa , c qoand' ci ti ritrova. 
V ultima folta al Tuo partir lo vidi 
Lanciar Tom di ce fervidi fguardi 
Nunzj di fedeltà. Nò, Non temere. , 



Beo Io farei fe Tua tardam fola 
Deflè cagione a* miei fi>(pecti. Enrico 
Frettolofo perchè? perchè in fcgrcto 
Viene tra quefte braccia ì £i sdegna 6nfè 
Che qualche altra Beltà fappia , e condanai 
11 furtivo trafportOy e quivi intanto 

10 paflb i di come io prigioo riftretta > 
Sena' altri mai veder, fenz' altri udire 
Che di tutti gli augelli il più funeiW 
Aereo volatore i il qaal fi leva 

Dall' infiraicato nido ) e lento rade 

11 liquido fentiero, e là li ferma 

Per fiirc a' miei lamenti eeo lugubre • 
Ah ! fe a me folfe dato il iriio Conforte 
D' appretto feguitar quando l'inviu 
Il ftto dovere alla Città • 



B3 



Tal 
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CORO. 

Tal brama , 
Reprimi} Elfrida; il men £iUace fegno 
Ch' ei d* amor po^Gl dnti , egli è il cenere 
Lungi la tua bellezza dai procervi 
Alici di Ciccà. La Uam e lieve 
Tinta dell' irniòGenKa ) e il minio «cdenfee 
Del modefto roflbre ivi fi perde. 
E fé (che il GidnM voglia) igieni t»>ì 
Menar doveffi fra le rumoroft 
Scene del vizio ^ infaftidiUi e fianca 
SorpirefcOi 9l\c€ le fnicteA e fiuie 
Ombre di quella felva* 

IftVftlSA* 

£[ipur t'inganni» 
In van mi tenteria k rifplciideiiie 

Corte, fi: dentro il mio diletto fpofo 
Non vi crovafi ; e fie qui meco un cempo 
Ei viverà , la fiia dolce prefimaa 
Qucfti convertirà ruvidi tronchi 
In fiiperbe colonne j i fior diverfi 
In ifcbiere di Dame i e i pinti augelli 

te 
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10 Cavalieri a infiem gioftrare armati* 
A me ritornai o EoricOi e i paffi taoi 
Non torca ambizion dal coniugale 
Giurato affetto: o almen la lontananza 
Più indifcitu non fa » che quanto baila 
Del fiero lupo , o dell'altero cervo 
Air incexxotu caccia» 

CORO. 

> 

E ttt vonsK 

Ch' ci fuggiffe così d* un Regno intiero 

11 pubblico iatmie) e io si leggieri 
Diporti coofiwaflè i preaiofi 
Momenti ineparabiii* Nel feno 

Un' alma egli ba per più ftUinu idee* 
larcialo fonnontar le balle e viU 
.Cofc meno importanti • 

Baiaioa • 

EftflifieBiiiico 

Da me ilarà divifo} ^ 
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CORO. 

Io noi sò dire < 

L* ardita gioventù , che nella chiara 
Onda al fiume sMmmage e fiiinfrerca 
Con prudente ripofb » aggiugne al corpo 
X Un novello vigore , e forza acquifta. 
Ma fc nuou affai (pefib » e con i flatti 
Oflìnata combatte ^ illanguidtlce 
Prefto la fua virtù. Forfc il tuo Spofo ' 
Penfa i ed opra cosi • Dì più » qual fido 
Yaflallo ) ei fa delie fue mire oggetto 
Una Patria , ed un Rè . Ma credi , Elfrida ; 
Che guari non andrà , che un grato afilo . • 
Cercherà dà tai cure alfin mordati 
In quedo ov'ei t'.afconde ermo licetto* 

• . a. 

Che s'avverino un di quefti tuoi dettii 
E poflTa egli vdoce a me tornare. 

Dilette Amiche; alcun da voi s'intuoni 
Vocal concento inufitaco^ e nuovo ^ 
Perchè rapida fcorra la nojofa 
£ pigia ora del di. Magica forza 

Pofr 



Digitized by 



M XXV X 

Foi&ede V Armonia d' accelerare 
I moti al tempo ) e al fuo girar diamo. 
Dunque ognuna di voi s'accinga all'opra* 
Voi già fofte nudrice infra le grotte 
Di Corowallo indovine ^ e fpelTo andafic 
Della faggi a Devonia a vifitare 
Le valli oracolari) ove la dotta 
Pofterità mantieo pura e coftante 
La vena ancor del dolce carme antico 9 
Che rifuonò fra le Britanne Querce; 
Fra l'alte Querce I ove gii eftcfi rami 
Diero alimento , e virtù grande al Vifco» 
I divoti Druidi all' ofpitale 
Ombra fi ftavan col penfiero involto 
In morali Precetti allor che i Bardi . 
Colle fottili fila ond' era armata 
L' Arpa fonora, un tal fcftoib invito 
Facean , che g'ù dai Regni della Luce 
Più volte Faotafia fcefe ) e dìpinfe 
Nelle menti di lor le fovninahe . 
Miftiche vinoni • Amiche il canto 
Incominciate di dolcezza adorna 
A quella fponda , io vado, ed Ivi affift 
Quando a me viene Eaxxco iotaoto o0èrv; • 

t 
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t 



CORO . 

■ 

O X> JET- 

A Rondinella in erma valle ombrofa 
Ridice i fttoi lamenti; 
La Lodoletta ove t* inaggia e rplende 
V Etere, equilibrata ed animofa 
Gorgoglia in bei concenti 
E in eftatlco ardor noce Aapmxk* 
Mentre che là s'intende 
Di verde rogo affiflfo a un ramicello 
11 placido Fanelb 
Infra la turba del pennuto treno 
Più ccjDprau armonia fvegtiac dal feno* 

Ef non frequenta il fiditario onore i 
Nò fopra il campo aprico 
Lieto volteggia all' apparir del iole; 
Che non deprime il Aio femo tenoie 
Un fiero amor nemico; 
Ni in ako mai rapire Efiio lo fiiole* - 
Non fia perciò che vole 

Noflra 

é 
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NoftraCamoiie acriìci) e al Ciel ièo vada p 
Nè che laoguifca , o cada ; 
Ma imiti i veia tuoi y doke AugeUstto 
Che del Contento fei cnrA e diletto ! 

■ 

Qpefto tranquillo Nume iu io ufo fpeflb 
Sn qnel maigin fiorito 
Portarfi a udire il tuo leggiadro canto» 
Perchè fdegnofo non rafcoica adeflb^ 
Qual boiòo or più gradito 
Lungi da noi lo tien eoo nuovo fncanto} 
Ha quella fclva il vanto 
Por di vaghi pafleggi : in efi h« ftan^i 
Xa foave Fragranza ; 
V ombra invita al ripofo ; e attorno gira 
H fiomei a cui gentil Zeffiroipira* 

Ala il defio di vagar forfè T ha ipinto 
Dove incavato làflo 
Quieto concilin il fiwno aVEtemiùi. 
Poiché talor da noja oppieflo^ e vinfo 

Suol ijititaze.il paCb 

Anche 

I 
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zanche dalla fupeiba , e Unto ambi U* 

Sala Regal f che addita 

Fra V Armi , ed i Trofei , d' argento c d' oro 

V onacggiante lavoro ; 

£ iJ gQaido di dolcezza et porta apprcllb 

V Dorogiuftoi c gode in converfar con elfo» 



Qui ndr irfota 6epCf a cui d* allato 
Mugghia ir torrente, e pende 
Alpclhe rupe, che lugubre e fpefTa 
Ombra al capo t' avventa 9 il tuo purgato 
Orecchio) avido apprende , 
Almo Contento , quei che con efprcfla 
Sebben voce fommefla 
II pio Cantore tifato è d* iatuooare 
Inni fair ofcurare 

Del iàcro giorno; e quivi a te di(penlà 
Cibi iiOD compri la fui parca laenfa • 



Tu feco a parte Tei d^i puro e fano 
Suo vitto, e l'innocente 
Erba alfapori ; il latte in giro accolto 



Tu 
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Tu gttfti ; e qaei che .linipidetco al piano 

Mormora umor^ T. ardente 

Sete n'eftingue. L'allegria nel volto 

Alfin cu forgi) e il molto 

Pafcolo ncn t' ag grava : I Geli amici . 

Gii aonuBibL,e i di felici; 

£ per le tempie fue cortefe infondi . , 

Di beato Avveoir lampi giocondi. 



Ah dovunque tu fii benigno Nume 
Ritoma; e xeco a un'ora • 
L'aroabii Pace a queRe ombre ritomi. 
Sciolga, veloci) anch' £fla le sue piarne • 
Il rifO) che innamora ' . 
Lieta qui moftri ^ e qui fra noi iqggLornL» 
Con i fttoi piedi adorni < 
Orme leggiadre imprima in fui gemmato 
Praticello odoralo. ' ' ? 

atto gentil » 1* occhio laggunte » il viib. 
iipra iotto vaghezza un Paradifo« 




Ma ben tofto d' Elfrida entro il bd Ano 
^Tediafi all'ahaa Dm 

Scabile 



t 



Sctbiie o& ttOQO aliarfi: ed ivi ^aflìTa 

Come in ebornea (ede > e nel (uo pieoo 

Luftfo 5 godrà la viva 

Prefenza dell' Amore ia dolce guUki 

£ la non mai divift 

Compagnia delle Grazie • lofieme a gara 

Con arie al mondo rara 

Di gioja, ed'amìftà ghirlande elette 

TeffcraOj di loi mano opre perfette. 

» 

JFa fcridteo il canto. Ecco alde&tieic 

Suona il ferro nel corfO) 

£ vedo il fiioco dalle vene fuori 

Scintilhr della felce. U Cavalieie 

Che a lui fiede in fui docfo 

E' già vicino* Ah lungi ile o timori > 

lungi o vani foretti. Odafi ^ 1* Eoo 

Dall' alco al baflb fpeco 

Annunzia: Enrico appar fido e veiacei 

Ed Amore i con lui» Contento ^ e lìMf t 

♦ 
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Emugo* 



SEmpre così ti rooftra : i mitì trafporti 
Ognor ne vieni ad incontrar con quefto 
Giulivo afpetto» e qv^fia love germogba 
Il fior della £ilute amabil guancia • 

' ElJSXDA. 

Xppaie io mille avea già preparati 
Afpri rifentimènti ^ e era armau 
Di fopi^cciglio: agli occhi di freddezza 
lolì^nava uno guardo } e bcD dovuto 
A sl&tco Amator: ma per6 vana 
Sento che fu V idea • Spargo d' oblio 
Il torbido penfieio ; e in tua piefcoza 
Altro non fo voler €h*cite felice 

• Di- 
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Diletta Elftida ! Oh Cieli cosi non poflb 
Sempre godere ; e alfio giunto mi vedo 

^ A un' altezza di gioia , che mi {^mbn 
Una ftófcdA mpe, alle cui falde 
Di fe fa lago r infalubre , e nera 
Sorgente dell* infamia : ed ivi un giorno 
SoflBtacrfo io macdiicrò tutto me fiero ^ 

EmiDA. ' 

E à ptetio f« cadi in sì dolente 

Progetto! io mi crcdea d'averti udito 
Prometter che da te farian lafciati 
Tai deliri in Ctttade; e che vcrrcfti 
Quivi alla mia dimora affato vuoto 
Di polìtiche immagini » e ripieno. 
D'eftafi e tenerezza inverfo EìfridsL^ 
Non io dicefti ^ e perchè mai si 6(6 

Riguardi a terra ) e si penfofo in vifta / 
CertO) tra la cittade e qucfìz felva 

Pià non v' iia differenza » io lo ravvi(b; 

Ma y fe ragion non porti , onde' tenermi 

Tanto lungi e riftretta j io. verrò teca 

Bqo al Regal Palagio* 

lì 
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Enrico^. ' . 

li Ciel tea guardi • 
£li&ìoa • 

4 

Io ifcberzo Io : anzi fé Enrico 
Vuole che quefte m lafci ombrofe vaili 
Per qualche nido orribile:diferto; ' 
Purché Enrico ni fcgua , e la tremenda 
Scena ne raddQlctfca.ua Cacnpio. £liGo.. 
Lo ftimeròy febbeoe; oh quanto io temo 
Di mio Padre lo. fd; «no ! 

j *' JBniico* . 

- . . £ qu^l cagione 
Hai di ttnerb ? 

E fiera > ed onorata 
E* la fua tempra • Egli è guardiao ^eiofo 
Del fuo nòbile Rango , e delF antica 
Serie de'iuoi paflati. Autori il^udrì. 

C • ' 
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Mai foffrìrà ciie £ifrida entro ad oicuro 
luogo &n viva si nafcofta ; e oh quelli 
Il di lui caldo umor può tramandare 
Atre Scintille « t quale urcir oe vedo 
Foriiiida|>iIe incendio) 

« 

Enrico • 

Ebben rifpondi , 
Se il Genitor Io cerca , che cai vita 
B' cn libera fcelta : io me ne appello 
AI gcncrofo amori per cui finora 
Docile a' eeoai miei Aspre ta hSd • 

£l.iUDA« 

Io Io farò; ma mi perdona , o caro, 
Se curiofa donna ancor m'inoltro 
Col desio 4k ùtptt^.^Q^ è l'occulta 
Cagion de* tuoi si Urani moti^ quando '• 
Un fot lieve penfìero io ti difvelo 
Di fcoftarmi di qui ^ T 

' Inuco» ^ 

• Vanne alla chiara 
Stoperfide ^ quel limpido lagoi < : * ì 



£ inchinata fovr' etto la rifpoSa 
Leggivi dei tuo Ipofo. 

EuaxDA • 

Ofiniri enimmi 

Per me fon ^uefti • - ' 

Nò; qoci tra^Mmit 

RtflelTIvò crtftaHo un defisto . . 

Rifo a ce moftrerà j che i CiCUdioi 
Pocf ia forfè lentare • 

£LiaiAA« 

E non appreui ' < r 

Laftdckàd' lUicida^ v. f 

^ • ' *" * •»•#•••••»•"% 



i Emeico. 

Io né fon cerToi 
Ma diffido però di Tua bellezza • ' 
X fk tu vttoi ctt*io io pkied ( oh deb ! } 

RicuCerei per l'alto Trono ifieflTo^ ' « 
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D*onde Eggarre comanda, che vedere 
Egli mai ti potcfle. 

EiiaiDA. 

E ti figuri ' 
Che il mio volto , che feppe il tuo cuor (qìo 
Prendere fcbUvoi pofla in modo ugnale 
Sottomettergli tutti ì Ah vana Idea ! 
Ma purfia vero: Io fon d'Enrico, e indarno 
Svellermi tenterà dal oMoGonfoite 
Fino il poflente Eggar. Ma un M picioip 
jg^li è, non un tiranno. 
I 

Ejiiioo* 

Un Rè ehe giuflo 

1 fuoi Stati governi', e che con fermo 
Piede palfeggia per le ^mjnqg ^ s;, 
Contrade dell' onor; nè v'è eh* io fappla 
Co fa nel mondo a deviar capace 
Dall' Augufto Sentiero il fuo camminoi 
Seppur qucfta non è della Bellezza : 
La fona lu(ÌDghieta.,.Agli,,oscbi (upi! /^'^ 
Amabil fi prefeoti oggetto nuovo ; . . 
£ indomito JeoQ con più feroce ; 

. ' ' Rab. 
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Rabbia non ftrappa la di fottìi feta 
FragiJ rete , com*Ei rompe i legami 
DelJapiù Sacra Legge. E pochi fono ^ 

Ben pochi giorni , che per cafo il volto 

Di Matilde egli vide , e tofto volle 

Che la madre di lei ( Donna per altra 

Piena di reluctanza) al meno onefto 

Suo defiderìo la cedeflè: e certo ] 

Dal ftto fervido amor qutUa innocente 

Non avca fcampo fe.t*. 

. " -i 

C0RiO« 

« 

Mira che arriva {a Bmiio. 
A qoefla volta un MelTaggter veloce • 
£ al fembiante , e alla fretta egli dimofira j 
Che d*alci affari annunziator precorre* 



SIGIERO , EKRICO , ELFRlDd . CORO. 

Smtoa» 

E come or qua venifti^i 

C 3 Sx- 
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SlGlIlO* 

Attraverfare 
Il Regno della Merda ha il Rè dccifo ; 
E intanto a quefto t«o sì celebrato 
Albergo, per vederlo) indruza il corfo. 
£ran momenci » da che il t^io Tetto 
Tu la(ciafti| o SignoKye prenùrofo 
Cercò di te SifFredi, il qual dovea 
Del Monarca il comando a te rpiegare^ 
Che t'imponeva andar cofto al fao fianco* 
La lontananza tua fa sì che Eggarrc , 
11 qual reco ti brama ^ a quella fciva 
S'è in un tratto rivolto; e qai la caccia 
Vuol dare al Cervo» £i di Seguaci ha feco 
piccolo duolo I che improvvifo è fiato 
Il fao diftgoo • 



Attonito cosi? 



Et^aipa* 

S perchè aai ne redi 



CORO. 



Quale in fui ciglio 
Dliperato peafieio ora ti fiede} 



I 
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Eu &10A • 

Ti ^ìugne inafpnrato m tale avviib« 
Ma che perciò ì Noa cbiede il si riftretco 
Treno eh' Et porta on fantiiofo e {raode 
Apparato di pompa. £i par ne venga* 

■ • 

Eniico. 

£i pur oe veoga^Eeosì parli} SUfUki} 
Quando poc'anzi per di lui cacone 
Ondeggiar mi vedefti? Ei venga pure; 
B ail'anivo di lai pertica Eorico # 
Ma pria da quefte braccia an caro ampleflb 
Prendi, o Spoià diletta ; In quefto aapjeiTo 
Già fepolto rimaie il dolco affetto 
Dell'adorata Elfìrida, e in queflo ftoooi» 
Ahimè 1 Si ièppeiiifca il aaio ripofo* 

E che penli ì . 

Enkico» 

Sigiero i o mio -fedele 

C 4 Ami< 
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Amico c Configlicr; quando la nera 
Superftite Malizia orrido fccmpio 
Farà di mia memoria ah! franco dimmi, 
Allor non vorrai tu della crudele 
Fiera divoratrice opporti ardito 
Al temerario ecceflfo ì Ed il mio nome 
Veder potrai contaminato , e guafto 
Dal velen di calunnia ; e il foiTcirai ? 

Etieida. 
Deh I ti (piega o mio Cuorf 

£n&ico. 

Taci 3 che quefto 
Titolo più non è per te d'ufanza, 
Nè per me di trionfo . Vi fcoftatc 
Per un poco di qui, vaghe Donzelle* 
Ma nò ; vano faria tenervi afcofo 
Un mio fcgreto. E Voi| e il buon Sigiero 
Mi fiete amici • Ti fovvieni Albina, 
Che tuo padre fai vai , quando il Tuo fasgue 
Avidamente fi cercava. 



CO- 
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CORO. 

Io fola 

Non g\k ; ma tutte al genefolb Enrico 
In bei nodo di fede avvinte e (ìretce 
Sarem mai fempre ; a quel geodi Signoie 
Che da noi chicfe e volle i più difcreci 
Atti di dipendenza , e a cui la fteifa 
Libertà lernrìa col tifo io bocca* 

ENaico. 

Di voi non temo: or tu accenna, Elfrida , 
Dove il vincolo egli è» che può cofiante 
Serbar iioiira nnioneè 

EuaioA » 

E il più tenace 
T additerò: la Naaial Catena 
D* oro contefta e provane il valore • 

Sinuco% 

Scconi dunque aU* opra «odi» c rifletti « 



Ua 
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Un di già fo) che dei Britanni il Regno 
D'alca Fedività catto fpiendea. 
Il lor giovine Rè fedeva a lieta 
Superba nen&^ 'e intórno i valorofi 
Suoi Duci a lui faccan cerchio oQocatp* 
Allo fpttmante Nappo £i la corona 
TcflTca di rofe , c mirti; e aflai d'Anoi^r — 
£ affai più di Beltà fra i . traboccanti.^ 
Vetri fi ragionò • L' allegro Ardolfo » 
Io non fo per qual cafo , in vaga vifta 
Mife la fcnza pari aoiabil Figlia 

Orgarre il Conte ^ ce»itt jrafi vivaci 
Egù adoprò , che al petto anche il p ù freddo 

avriaa às&o 'à iakoMiÙ m' appella . 
Pien di iroUlia amorola il di feguente % 
Ed occulto mi dà pronto comando 
Di trars^ad ammirare i rioopati 

Mio (guardo gli credea di fovrumana 
scempimi qoai gba4^ÌQfil»/iconda 
Lingua d^ Ardolfo) io ne portava mepo . 
Dalla mano regal vergato foglio j 
Onde poteilì falutartii o £lfjada| 
Dei Encanni Regina» 
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.EUKlDA. 

£ in quelfa vece 
Veoifti a (kiuurmi ia d* £arico 
Spofa beata • E quefta era h ftoria 
Da tcmerfi cotanto , e che fuggire 
M'avria fatto d'orror dalle tue braccia} 
Ah ! eh* b ti BrÌD{a al feno , e t^afficori 
Che eftinguer non (ì può quella che nutro 
Per te (incero afferro: Anzi fé mai 
Veaifie a intiepidir, queflo tao folo 
Ampleffo animator io fvejliercbbe 
A naova fiamma > a nuova eftafi e vità • 

Dunque tu mi perdoni ì Or prendi in mano 
Mia Sovrana oltraggiata la fcvera 
Spada della Giuftiaia, e in quefto ièno 
L* immergi ^ c dopo io morirò contento • 

* ■ 

Lo tolga il adi 

. % CO. 
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CORO. 

Coppia fedele , è tempo 
Che v'ingegnate entrambi al mioacciante 
Pericolo tavolarvi : ora la voftra * 
Salvezza in full' amor voftro vacilla 
Come leggiera piuma oodeggia (bpn. . 
A un fior nel campo 9 che fi parte al primo 
Soffio di vento • 

c aR o. 

Ma di graziai Enrico»^ 
E qual poi roacchinafti arte ingegnofa 
A addormentare il Rè cbc SÌ bramava 
La bella Elftida? 

' ENaioo'* 

• • • . 

Appena ebbcr queft' ombre . 
la mia (pofa ripofta» io corti in fretta 
AI Palagio d'Fg^arre: in fiiccia io ria 
Allo fmentito Aido^fo, e al Rè foftenni 
Che d' Ellrida volgari eranp i traiti • 
Non colltfonde vergogna aveflè neve^ 

NOD 
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Non goancU} 9ppo di coi perddfe lofii. 
Il Rè fede preftoauMi ) e dalla mente ) 
Affauo la bandi* . * * 

m % % 

CORO. 

• .. ^ " 

Mar Fifentels - 

A cotal fcgno illuftre, eflcr non puote •-•—^ 
Che al di faori non fpiendai ^ e che ooii 4k- 

Del cornane dilcorlb ampio foggetto* ' '^^ 

• ' ^ 

» • . . . V ' • 

Emico, > i ' 

E a tal motivo allor ch'io qui ne venni 
V ultima fiata» al Rè dii& io ifcnCty 
Ch* eia per dar la man di fpofo a Elftidà* - * J 



lU&II>4. 



Fexchè agive cosU 

- fiUDCo; . .V.o 
Vafto paefe 
Da Orgarre è poflèdHto ^ il Cwo tefixD 
Rei dell'aoMNC laid iifò jpreteflo» 



^* »Ca ^ dii* 



I^dichiaui (perdona li ^nfta inganno) (iUilfPk 

q4«iMitt«iÌitiio vdto di leggiadft 
Graiie non foffe adorno, onde abbellire*^ . :' 
II Soglio d' un MoQiw«v^^ Cip Jtfiniaro 

^Chc ti Gcnitor perdò t' avrei richicfta | 
E che per isfuggi^p ^ iiCpra ccnfura 
fpcUt Jofgaoe «Certr alla mia &ek»,n ; - 

A c^fa io ti volca u^nere in quciio j. 

<i gm Kg gi QftcUo> Il Prence arrifo . 
Alla domanda , e credo infino ad ora 
Non ha delia mia St c^nccana ideat 

BtrtìDA. • : . 

. : • • • 

£ qiul diibbio. t^'àfiknna & • 

I tuoi di luce * ' 
Occhi brillanti i a lai tuKè ditanno 
Uingittflo tfftdimentow / v 

Ei non vedrammi • 

Jo fuggirò nel pià (òliiigo ouore 

'.• Della 



>< XEVII X 



Delia forcfta: ovver de' panni miei 
Che m* abbigliaro Jl 4kildle mie Nozze 

Una di queftc io veftirò , per fare 

Che cosi appaia ìio.per Ma' altro il vpUo * ' 

» ; : • • • • • .* » 

• • • ^ • • 

Qual balfamo il tao amor iconre pleto(b; • : 
Sulla piaga che bo ìn.iì;nQ) e feorre jn v^aOi rj 
Tiiowlrie il moftraru./Ardolfo è.fempcf.. 
Tra i Seguaci del R^.;^QUift TiMWigt ;., 
£i palefaie. 

Alla noftra falvezza* Io Co che cemi . « ' ..^ 
11 vago colorito onde il mio vi Co ri 
Place:, à^tfeipot. htaiié £bben di brune fog^ ^ 
Col fugo il niacchierò; m'è noto dove 
La felva ne prodage ; ed in tal modo 
Quei pochi offttlcherò ftegj di grava 
Ole Nat(ua prcApiimit. 

Ed' 
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^ ' • Zifttco. 

' Oh ta gentile I 
£ à'ùpA fj^à^h migUoic ! Vanne 
Do?e il tenero tuo cuor ti dirige ; 
Ma fenza frutto. E quale induftriofa 
Alte può da cedetti occhi raggianti 
I liquidi'^tor via lampi vivaci , 
E T àurto cria celare inanellato 
Cbè'tli''«u1fa(bher^,e nefoaicQ l'affalco» 
E] quind* anche fagace a ciò tu giunga; 
Sempre in te rimarrà quel si modefio * 
E infieme altero aipetto 9 e queir innata 
Dignità, che dair*AIma efce, e traluce 
Nei leggiadri tuoi moti : e unto a Eggarre 
Baileri per feduclo. M qiiàl tu- Tei 
Serbati, Elfpida , in tutto l'apparato -'•'^ 
Di tua Belleiza . 'E' forza alfio ch'io cedar '' 
Al gtiifiéi fflio DélliaQr^ 'e dtkf ti perda« * 

^ ' "iK " ' *. ■• » «• < ' 

• ^ » V «*. » .« p .... 

Ne deponi il fbfpetto: io'^ge^ot incelti^ - ^ 
Portar la chioma ; m falle labbra a ftento 

Chiamerò la favella , e in ogni gcOo 
Ruftico affetterò coftumc « 
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SlOIEKO* 

Il Prence 

Forfè a noi t'avvicina; e perdò megfio 
Sarà che Enrico incontro a lui ne vada. . 

EnRICOi 

Tu lo farai per me • Troppo ingombrata 
Ho l' alma da viltade y e dal profondo 

Suo pentimento. Che mi nafca in volto , .* 
faci! non è il fonifo ^ e un traditore 
Qual' io mi fono aver non paote in bocca , 
Parole d'accoglienza onefic e liete # 

Ma h colpa tu pefi ,i o Enrico j in troppo 
Delicata bilancia* Il tuo delitto 

£' delitto d' amore ) e mille al.paii • / 
Di te fin qui peccato • 

Enaxco» 

Il folo amore 

Se valcfie a purgare in me la colpa ^ 

D Ricor 



Ritornerei ben predo alla primiera 
Bianca innocenza • Ah ! che pur troppo io t' ama 
Sei bella è vero, e della mia condanna 
E'queno il fondameDto* Ogni tuo vezzo 
L' offefa accrefc« i cbe al migliore io feci 
Di ditti i Regi . A un tal penderò indegno 
^ Mi nafcondi in quel pecto • • . Oh Ciclo ! Io devo 
O pei ne ritcoerk i o asdanie a morte! 

EuaiDA . 

O vivi ) o muori , io fono ognor la fteflk • 
Non può morte fceoiare > e non può vita 
Raddoppiar veàb ne l' ardente affetto } 
£ di mia verità prendi per pegno 
La mia dc&ra o Conforte* 

Enixco* 

. . . 

Io già iicuro 

Son deir amore, e in un di tuacoiianza> 
E mi fento nel feno il cuora, af^ao^ 
Di coraggio per gire in faccia a Eggarre • 
Sulla fermezza tua meo vado* 



Partì 
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Parti; ( Enrico tfit 

Ed il Genio CÌeleftc a te vegliante 

Ti prerervi>:C fui tuo capo diffoDda 

Di conlenti naa pioggi»» A ne coficeflfo 

Perchè iion t cusì tenero uffizio.' 

COR.O. 

Oh mie Compagne ! Il onovo alto ftupore 
Che regna infià di voi ben fi convientf- 
A si nobile oggetto : £ non ardiica 
La nofira Rngtra (tw, oidioe «fpreflo 
Profanare il dt Lei- ineito fiiUiaift 
Col teflerne T elogio. Oggi vedremo 
Un folenne prodigio ; e ipfio la (leflk 
Maraviglia dovrà tacita e vinca 
Starfene a riguardar Virtù che in alto 
Sulle roboftc fiie penne ft leva ,. 
£ che f'innaha come aquila iuole 
Sopra la Vanagloriai ilTrono; c fopra 
!•* umano orgoglio. 

P g I qnal 



Elfrida . 

E qual potere ha mal 
La Vanagloria dentro a un molle fcno 
Che trabocca d'amor fìmile al mio? 
Se quel eh' io diflì , e che poc' anzi io feci 
Ritiene in fé di Nobiltade il pregio, 
Dall'onorato amor tutto deriva. 
Dove comanda Amor, prima e motrice 
Cagione egli è d'alti pcnficri 5 e a grandi 
Opere gcncrofe ci bafta folo. 
Wa prczìofo adeffo ogni momento 
Per me fi fcorre. Andrò nella vicina 
Siepe ove crefce un certo azzurro fiore 
(E rho fpcflb notato) il qual fe fia 
Che con forza fi prema, un bruno e quafi 
Giallo liquor tramanda . Io non sò il nome j 
Ben farò di fua tinta ora la prova . 

CORO. . 

• * t 

d' onde il lufìro fccnde , 
Che d'improvvifo l'alta fciva indora 

• Il 
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E il vicin colle accende ) 

Non come il raggio che da] Ciel fi partei 

£ fui tcepido umor £:herza neir ora 

Che Febo a noi comparte 

Il più cocente ardore t e in alco afceode, 

Nè comé ratto fiiole 

Strifciarti) e via fparir ceruleo laaipo 

Su nei celefte campo; 

Ma cale è Io fplcQdor forfè che pieiio 

Per i*Ai2urro Tercno 

Appar 9 te Cincia in mezzo al corib immoce 
Del fHO càno cratcien Targencee roce. 




E d'onde mai deriva, 

Se non dalla Cofianza in cielo naCa 
Kegina ecema e Diva/ 
£lla comparve s e a quelle piante elette 
Che io vago afOO-lAdma Imuim iocunrata» 
Maeftofii fìflecce; 

£ il fermo Imperio Tuo qui vuol che viva« 
Fermo qaal è nel fag^o 
Dell'Orbe Cucto alto governo , quando 
Ella col fuo comando 

Per gli ampi fpazj alle rotanti sfere 

D 3 Lami* 
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Luminofb il fentiere- 

Afiegna; e intorno a qucfta bafla mole 
Avvolge l' Aaoo in armonia col ULc. 

termo quaPè at momento 
Che per voler di lei, candido epuro 
Giù per le vie del vento 
Cala il nevofe nembo ; che la bionda 
Mefle al fuoio fi piega , ed il maturo 
Frutto dalla feconda 
Madre fi prefta al Villaoel contento; 
O che il pallido Inverno 

Lucida a fpaiger vien jpccia periata 
Di grandine gelata jf' " 

A ricuoprir del Tuo manto imbianchito. 
Il bofco illanguidito 9 
E in nodi di cri dallo a imprigionare 
V oLóé del fiume ^ correnti e chiare. 

l'anima eh' Ella inrpira 

Ha forza a rampicaf fino al fubiime ' 

Monte che in alto afpira * - ' • • 

E quafi ìÀ cìcI torrf^ggia , ove beata ' ' 

Srafii Virtude.p* eflo monte all'ima ... 

Falde la men purgata 
. . * Acqua 
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Acqaa fi muove ( coi di ber ibfpira ^ 

L'arobiziofa gente) 

Che delia Lode umana è detta il Rivo i 

Ma non pcrcniic e vivo ; v 

Che in debii itiono^ e ksixùi e lenta geme 

Sopra le arene tàxme. . 

E del gran Colle in folta fronte Siede 

Chi della Glaxia. aootuua ii vexQ ^erede» - 

Genj ahti fbii queOI ; - ' - , - 
E dalie vaghe lor penne dorate 
Tengonfi ognor^ pretK 
A fpargere d'Ambrofia^tiili nigfedt^ 
Che Cerne è d'im mortai Fafoa onorati* 
Talor fa dke ìt cada - • » - • 
In man ttt Mttfa 9 ò eh» Ul fUttò létt 
In fuo poter , di tante 
Una ftilla feficéi c la confóncfe^ • 
Con ciò che fi diffonde - 
Dalla baifa forgente e generolk 
La pioggia graziofii ' 
Verfa fu qualche a lei Spirto diletto 
Scile prtottte foc cenerà i^fepttot 

« ■ 

D 4 Can 



X LVI >< 

«a 

Canzon ) vanne ad Elfrida, 
Dille 3 che per le Tue Doti si chiare. 
Cadrà fopradi Lei h.fahiCare 
Afperfion cclcfte integra e pura; 
£ che verrà per. inoadaclc il (eoo 
Scevra da tutto amor vile , e terreno. 

( ElJridM rifornii cùtt ic' fiorì in nutno 

MLFRJDA^ ORGAK, GQKQ^ 

a 

£ chi Io aederia Vergini elette 
Che del vago giardin ti deHcato 
Parto gentile , il cui vapore attofca 
L'aria d' intorno i e la di cui fregiata. . . . 
Vefte abbellì T Anrora, entro del fqoo .: 

Chiuda d'impurità nafcofi i ferai? ... ... 

Ma fpeflb avvien.CQf^^p Ncffiino ^juljr .: 
Qua! fembra in apparenta. : * . ^ : 

OacAit 
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Vanne lungi da me rozzo Straniero. 
Di voi , chi lo ravvlfa , o ide Ancelle} 
Io rincontrai poc*apat» oc lo ritrovo* 

COKO. 

"EgYi qui gìunfe allo fpuntar del giorno , 
£ pacecico a noi fece un racconto » 
Che ci iBoflè a pietàs raa però temo 
Che finto ci pari affé ; ei farà forfè 
Un qualche efploatoj^ ^.ed anche intefe 
Avràf> 

• • • 

' . • » » /• 

OaQAa • . . 

» • - . 

Sì ; tocco ha inteTo; e non per ^Ad- ^ 

Io vi tradii! Con te, Donna cccellcntcì 
Legau è l'alma mia} t pét tao bene 
I più ceneri feofi io porto. m petto, . . 
Scoli é* un vero padre* 

BmiDiu 

Un Padre i Ahi voce 

4 m nota poc troppo, ftu tale fgaaiclo..^ 

0*" 
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t 

EUtida» 

EftFlÌD4. 

Egli è ben deflb il padre mìo. 
Deh mi foftieni Aibimi) io ?engo meno» 

£ perchè mio Signor .» • 

• . • . 

. "Vi- . . ^ 

Quà m* indufiè a venir la mia patema - 

Intolleranza, e in quefto umile arncfc 

Per faper la cagioa del cosi luogo 

Tuo fefaeftfo aUa: (eifa; c i! ho iéoperta. 

Dnnqae U tuno è peidBCo e faor ìdllj^iiie* ^ 

. ^ . *• j j J 

^ OacA&« 

Sentimi o Figlia; dopo il facto onore - 
Della iDÌa iìirpe; la tua pace è Aata 

U mio piimo {ie&fin: aa w MIUM 

II 
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Nò che ibifirir noi poflb. Una sà nera 
Frode roallgna f A fotte P Ombte il giufOt 
Degli Avi nofìri , e a quella di fielino <^ 
Specialmente lo giaco 9 atra vendetta 
eh* io ne hxòì 

EtftlDA. 

L' orribile difegno 

10 ne prefidi allor dm- il Oenicort 
In te mi fì fcoperfe. Adunque Enrico 
Ha da morire ì Mi perdona ^ o Padre } 
Se il tiedumte mio cuore alenai or manda 
Fervidi voti al Cielo. Oh della Sacra {t^iginocthU 
Coftanaa mariule alai Cuftodi 1 

Ole di Stelle tauttoffCili «ma coma 
Alla tcfta portate ; in giù pictofi 
V'inchinate a afcoitar Moglie infelice 
Che ▼i prega a Ibttrame il (ìio Signore^ 

11 Tuo Spofo diletto air imminente 
Flagel, che lo miaaccia! O'^/m 

. , I . » # 

E ta Io chiami 
Ancor tuo Spoib? Ua rapitor nefar-da 

Dillo 
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Dillo piuttofto deiU preda ial^iic \ 
Ch'egli ba iavolatt; Pabborrird ,e fdcgna, 
E a vcndicaiti inficm meco t' atFrctta . 

• • 

CORO. . 

Penfa » Orgam 3 da quale filfrida è avvinta 
Rifpectabile nodo. Ecerna fede 
Al Conforte giurò d'avanci ali* Ara • 
£ s'egli ru^nnò, iV>vrà per quefio • 1 . . 
La Aia fede punirla? La Vendetta 
Siede hfsù nel Ciel locau in meazo 
Ai laaipi c ftUe tempere) e q u leu ^mei* 
tSol la tifireglta la tremenda voce 
Del Nume Onnipotente ; e nqa preluma .« 
L* uomo fenza uo comando imprender quefta 
Fatai Vicegerenza. 

lu.. ...... 

* « * 

Ornai t'accheta 
Fòlle che ièi* Viriude in me non hanno 

Mifteriofi detti allor che gju(b 
Collera in fen mi boUe* Afcolu, Eifrida. 
Io fo che in cerca tndafti di fugofi 
Fiori per a^paonare i tuoi lucenti - . 

No* 
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Nobili vezzi : si » prendigli ; o Figlili 
Ma i più leggiadri futi che Priimvcra. 
Mai produceffe ^ ed a quel nero crine 
E a quel candido petto anche gì' innefta ; 
E da loro la tua grazia nativa 
Doppia vita riceva > e doppio luftio. 
Vanne , e ti vefti d' an fupeibo ammanto ; 
Ed ogni gemma , che dall' amor mio 
In dono avefti , fa che vibri altera 
Il Tao pieno fulgor. Ma pia che qatfli 
Mendicaci ornamenti , in te sfavilli 
Cortcfe occhio attrattivo > c di conquite 
Lampeggi il bel (brrifo. ^ 

Emma. 

Io far noi poflo* 
Anzi le dal fedel mio cacce Sodco 
Io ne bandifii i il Cielo •••• 

I giuramenti 
Rifparmia adeffo» e prefta oieechio attento 

A' miei configli 5 e alfin non mi fo:z.arc 

A valcxmi di quel che legge accorda 

Cta 



Ciuflo diricto a uà Padfe • Al tuo dovert 
Impongo ii fegnittrmi 

El.fEIOA* 

. ' Il mìo dovere 

fubbidiià» .Padre crudel , ti fcguo , 
Ma non già per lafinao» il caro Jloùoo. 

« 

SEMICORO. 

Orrore ) cwrorc! ahimè 1 par che il Pettino 
Di mortifero fiele atra bevanda 
O^gi a noi ne prepari ; e già fii quella 
Fatai mu-aglia ei fcrivc il fiero evento 
Di ti tenibii giorno ! Ah fc l' umana 

* Debole vifta a decifrar ^efc 
L*alte parolr di colore oleato ! 
Ma del tempo avvei|ifA i glandi e* vati- 
Accidenti gli afconde il Cielo in aoa 
Motte caligiooià • 

SJIMICORO . 

# 

Tidifeofla . 
Fredda So^panfiooc c^ inattiva/:; 

L*uom 
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L' uom rventurato , che fi giace in duro 
Lecco di fpinei io più dok^e hppfo ; 
La tefta incUoai che colttl non face 
Che di loorbido ci^no affonda in piuma; 
Se qual nemica a ftimolarlo ioteoca 
Gli ftai d^apprcfo ^ perchè la ^ik prenda 
Lagrima Tgorghi , e fuor venga il foipiroi 
£ il dei4'm fi liiiciiioyi i e il' voto 
Della ioipìgrici e ngnor leou Certezza ! 

CORQ# 

Ma filenzio; che ornai queAa Certezza 
E' qui ?enota : il tmico fiiono io lèn|o 
Che precede la caccia ; e non m' inganno • 
Il Rè s* appcdEi. ei <9i»g9*tiu|0 ci vietiti ; . . 
D'Orgarre intanto impedirli progetcot 
Scbben y che importa che la vaga fprma 
D*£lfrida abbia d' un, xic^ .abita fregio? 

/ Beltà ch'è natunlnon Io ricerca « 
Anzi Io fdegoa; fbl ^ negligenza 
Di corona le ferve ; e quella incolta 
Senplicitade onefta In lei più fplendc 
Che di porpora, ardente il R^io ammanto « • 
Mie fedeUGonipagM&al Fience incentra 

Ditemi vfe n'andiem con un feAolo 

• ■ • . . . ^ 

Nò 
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Inno di gioja. Ahimè l'Iono di gioja 
Mal C conviene al cuor che trema in petto, 
S all*oodiio aiperib di dogliofo umore . 
Ma pur ; vano fiiria ^ giuofc ii Monarca • 

IL XE WQQAÌi^ ERRICO y CORO. 

^efta lode j di cai prodigo tanto 
Io foD , figlia non è di parziale 
Cieco giudizio : nè per folle ulanza 
Parlo d'urbanità: nei mio penfiero 
Un si vago Edifizio aUa benigna 
Natura ci deve più per ii felice 
Seggio in cui poià , che non deve al gato 
E alh perfetta fimetria , che in giro 
Ne abbeliifce il comporto; e T ornamento 
DovBoqne il gaardo io volgo i è fMa dite 
Ch' è di neceflitade opra aflbluta , 
£ dell' arte non già vano capriccio ) 
Ma di beltà' naggioie e qoai nodelli 

* - ' (vede ti Coro 

S* apprefentano in villa ì II tuo Soggiorno (4 Ettricp 
Egli è fupeibo inver fe ^i occhi miei 
Può deviar da f lu vcztofi oggetti* • - 

Mi 
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Mi fcufate i o DooxeilCf il difcorcefe 

Tratto 9 che noo.nil fé dei marti voftri . 
Prender notmz. 

. * 

Oh Ciel! piange dafèonif • - ' 
Qual farà la cagione ? Inopinato 
Cafo fiinefto 9vri^ ferfi^ diBruCCa 
La Scurezza mia* 

Da che deriva 
Il lor ùkMìò n la mrfUsia in voto . 
Perchè pojtanb imprefifa? Il tuo riguardo 
M'è noto al molle Sefla; cppur; fé mai 
Il commie cordoglio in lor nafceflè 
Dali* inclemeaza cua.*/^ 

« 

Nàsdq;no fteace* 
la piA nobile menit ha Bnrioo » e on cuore 
Fatto per la pietà • Lo ucompenfi 
La veme tu* ftinat : : •> - ^r.iZ V 
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ORGAR , EHRICO, EjCCaR, CORO, 

Bnkico* 

Ecco dclufe ( Fedeudo Or^ar^ 



• m*» f* • 



Trema ii^ainf ore • 
Queflo nio braccio dX vendetta, alfine 
Seppe arrefiartiy uom vile • Oh cicl / mi ìnfoodi 

Ora il vì{or , perchè net mezzo aprire 
Il Aio pccfido tùUQ io ppfla , e nudo : 
Efponé al vergogiiotb occhio del sioroof 

Il maligno fiio iC^fie> . . : ^ìio^-n *u • j 



ICIutìLirarpotti 
Modea un "pomi è chi ta fin mi firela • 



Orgarre il Conte : e tu perdima; ^^Bmmfh - ' 

1 Se 
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Se lo fdegno onorato in oie reprefle 

Gli atti del mio dovete « Offero io foQO« 

A me però non cale ; i mici privati 

Torti non qico; i tuoi chiedono atroce 

Memorabil giuftizia; e da leale 

Servo ti parlo , e in W prcfcnza il giuro; 

Enrico d' AteWozia à W traditore • 

EcOAty .... ( 

S che dtceftit Un trtdifofi^iiffico^ 

Ritratta i malpenfati accenti ingiufti* 
Vedo 4C^,d«jr.ct>i' nQtfP jfr^itto 
£' il vaneggiare. Enrico un traditore^ - 
E' falfo il tuo giudizio : ^gli in Tua vita 
Cob noA medicò I ni fcflf^ oppolla 
Alla fua dignità : d*ùn vecchio un fogno 
rotea fol fab^cai la. trifi^ ^cuCa. 

Non (pgno io nò: b^.libeta.f 
Mercè del Cielo ho queRa mente e tale 

U avcflc ancor Bua 



Ex ' B e&e 
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S che dir vuole ì 



£mkigo. 



tiz megVo il difprczzarlo. Ua'inquUto 
Umor lo toxbaf*' 

m 

# 

Aodace I Alom fiórcefe/ 
Udixe io mi £uò, 

S06A1« 



▼aóne iopòitoiio. 

ORGàK • 

Qgando ifiohito avrai cosi nii chiama. 
Nana dunque i ma brcveii 
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Okgak • 

Ebbi una figlia. 
Venerato Monarca , ebbi una figlia 
Doverolk qoal mai.feppe d'on ptdre 
Coronare il defio , e amabil tanto 
Cbe impiovviià pote9r.:fif(pma amofofa 
Svegfiaie.a m oior gelato» il nio efeaipte 
Di Tua Bellezza a te defcrìge un giorno 
Il generofo Ardolfo; e j^u. in un tracco j • 
Caldo ed ebro d' ampfe alla- vi?aca . 
Vittura eh' ei ne fè mandafti Enrico 
A lei qyai . m^flaggi^ro ^iò Regipa • 
La or0clanafle« e tua compagoa al Tiodo» - 

Non ad offrirle il Trono : cfler dovea 
Suo mii^o di Ciia.%lia ifffu . 
Notir Ibkaaio. ; • 

ptoaftf 

Egli QO0 fincero; 
B gHI volle SCI ft; iM fl d« che ^ioiai 
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Penetra in quell* Albergo, ed il leggiadro 
Volto d' EJfrida allor farà il volume | 

Che della frode fua totti per fegno 

V iftoria additerà • ' 

0 

I 

Tu mi prÉccdi 
Orgarre ; appreflb i tè irengo alla pr&hié 
^'sggrada (ad Enrico) il fecondar que(ìofiiofdcCno 

Che gli àcceirfe iiek fdi fiume uguàie 
Alla paterni fctteMÌaS è ibrlb ' - - 

Alla fua vanità; voi mi feguitei 

EHKIC O 'iC ORO 

. • CORO. 

Il Rè ne aiM»'f ld''rtffif'»'iMfo« km> ; 
Qgal fimulaao del DìMro i ' ' ■ ■ ' 

Cofflé Wtié 4i aii^eraNf illè " ' V 

•/t lift 
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Più P arbitrio non ho d* agire. Albina , 
M' informa per pictade; in quai proruppe 
Lamenti Elfrida ailor eh' io la laTwiai ì 
Quà dentro il padre fuo Gomf è venuco ì 
Air arrivo di lui ; paive coiHf nfa^ 

Efifa gli rivelò il tremendo arcano; i • 
£ a qiicao.jt^wiii4eK%ioaHd^ pa^^ 

Se Iafcl5pi|^j51§idl^it r:hn'f /• 1 • • 

*: r--r- /"li^ -fCi*.; 0 tf?': .'f *. 

Ha con inganno udito .Egli 91I glttnti 
In fui majoìac^ .avea hivtda vefte ' 
. 'Qfti fi flifHAesft « jPM^|nn^n«lI•m^ 
Rotto dagli anni , e dkl cammino nancOf 
£i xaccomò di fe piecoic e varie 
Gicoaaiiie dB dwrfo^V e ^ fit Parte 
Onde a noi le defcrifle) che la noftra 
Doicew <iMDi|ipile. gli .pemife 
Di ricovinurli' colà dentro a quella 
Siepe lesimi; ed ivi ei iq^pc acGOito . 
ikppicnderèi il Agieto • > 



• • . \ 

•£mbioo«' • 

' E la rovina ' 
Fabbricò di ine Bdlb. Ma doleMì • • 
Di voi non devote è ftata opra - del Fato ••• • ' 
Che a qaeffto luogo Io rivolfe ; e il Fato 
V ttfata viglUitft Imi in voi tofjptÙL'J'-' : : 
Oh Elfrida! A Enrico ancor tu Tel fedele ! 
Con occhio iogelofito io ti guardava i 
E perciò mi ciedei- iMii liedJ c aia 
Scoprire il fegno: e.allor faria men grave 
la perdita del ^«iMd ctiéie incofiaocc. 
Ma ooir ' è ^vìmxì ^àjiSbt' ioi^éf ; • ijnella 

, Ferma coftanza ma del mio tormento * "> 1 
Inarprifcc la pena. Ah vieni I^garte^ ^ 
Prefenu iitte*tLiini finto ^ cìo'.Aecift a ÒMMe 
Per mercè mi trafiggi. £ggarre viei^* 

Ile; le .aldino omai Bianco vefttto i 
Figlio di ^ra Lncei agìie« jwefio.. 
Si lancerà dalla fublime altezza 
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Del ino fcanno celefte, e impietofico 
Q^ivi fi^dcgoeià di Bar fra U itk96ù' 
Treno 9 che geme m*fen dell* àmtmtià ' 
Alcun ne venga, e Je fue crefpe e bionde 
Chiooie qui fciolga in code*. ^ 
L'ali^ebed'oro eletto 
Hanno la cima ed il vigor perfetto 

Qbì fpi^> c «piCDdo OD lifirii più roavc • 
Muovala direcfirice . V • ''^ 

Sua verga animatrice,* • * • . : 

Sotto Ift cui tittla uòmo noo pavé. • r 
E voi , die in Cielficte ìmmòrtali, e Divi»-^ 
Del periglio le vie ^, . i:*- 

Che difcopriae atior che i Laberinti 
l Vi riteoner del mondo, 
Benché ficuri^ e della colpa fchiv» ' ^ ' 
Nel gfaode eterno die '^"-^ . . 
Di chiare Stelle il capo andiate* or cinti» 
£ iocCabil giocondo: • . ' : 

Inno fi lode» m^M.iTamoie 

In fair arpa inttìoniata ai RèSignow; » • • 
Tutti non fcendercte m macftoTo . * V 

LadéilMo z fiinger di Meitede ; .7 

Col benefico raggio il proceliofo 

Nembo dfi che già 6oppia , erfiedet ^ > > 

Ite jwgna il Sknuoi alcun non viene 

. . . . Ali» 



— — — r— ■— — M— — — 

-Angiolo, figlio delfk chiara Luce ; 
Nè Santo ,giugne apportator di Bene. 
Mortai ; tu fpcri invano , 
Se macchiò la tua mente 
La colpa e il frodolentc 
Dcfio fallace ìnfano, 

Che i voti tuoi propizio un Divo intenda , 
E che Ja tua difefa Angiolo imprenda. 
Così la Verità proclama. Io Tento 
La facra voce , che dal centro emerge 
Dell'ardente fuo Trono, u* regna ed erge 
La fronte ornata di cent'Aftri e cento . 
E bel com'è quando al meriggio vola, 
Le fregia il Sol l'adamantina ftola. 
Così la Verità proclama; il Tuono 
De' fuoi pofati e lenti 
Formidabili accenti 

Si rinnovella , c ne fpaventa il tuono . 
Odi , o Figliuol dell'uomo, e ti confondo. 
Del mio fplendor non fi riflette affai, 
Perchè di tua mortalità V immondo 
Velo fi Cjuarci , ed i fulgenti rai 
Vi penetrino addentio? Io non t'afcondo 
Nulla del vanto mio: tu ben Io fai 
Che defcrilTe Ragion cella mia forma 
Tutta Divina un mar di gloria immenfa , 

Di etti 
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Di cui non è ) non puote cfìTer che od' ormai 

Quella che liberale il Ciel dilpeofa 

Agli Angeli ) de' qaal la ponpa ammiri 

Fra gli (iellati giri* 

E il Serafico Ardore 

Appo la Gloria mia è ancor minore* 

E farà dunque ver che le di terra 

Nate Figlie dell' Uom Ìtrzt6 agudrAr ' 

Pretenda n rocco ? e quella ' • ^ 

11 cui occhio ragoiance * *■ ' ' 

Al più Còllo ijpkiulora 

Gareggia del Diamante; • • * • • ' ' 

La cui guancia fiorita 

Della perfica il vago 

Frefco colore imita ; 

Il cui gentile fiato . { 

Dal fiiave pacifico 

Dicefi profumato; - . ' 

La cui vocè si dolce 

Qual drnfignaol^ it ckntò ? - 

1 fcnfi allctta, e molce^ '* - v • . 

Coftei da iogiufta opiàiott 'ibòiftalc 
Sarà del ÉBeilo Ùi6 latéàTfvafe» 
Coftei d' elementar fordido rmpailo 
Tutta cofthittas e d^ mUmb pofv6>. ' ' 
GoofieiàA dPanbiaióftfifb; -r t ' 

Che 
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Che con queda che mai non fi dilfolve 
Ccleftial Bellezza 

Dì contraftare avrà ftolta vaghezza? 

Miferabile verme! 

Come nel campo il germe, 

Beltà cade fìnita. 

II giorno della vita 

E* breve , e perciò ftrana 

Fia la concefa e vana* 

In me di gioventù 1' età giuliva 

Sempre p^rò germoglia ;e nell'eterno 

Anno del Ciel di primavera io godo 

Eterna la Cagione . 

Sappi o mortai , che viva 

Non era ancor tua falma; 

E quei che al bel governo 

Siede degli aftn ancora, ord'nc e modo : 

Lor non avea prefcritto ; ed io fpiegava 

Già mia Bellezza , e lieta in alto io ftava. 

Vidcr queft* occhi il dì, che dalla mano 

Onnipolfente ufcl tutto il Crealo. ' • . ' 

Io la prima ai Superni il regolato • , ^ , 

Coro infegnai ; c in dolce c fovrumano ; ? 

Tenore allor s'udì U trionfale ,t.^ , - 

Lauda fonar per l'Etra. Alla vitale . , 

Forma i prelìiPte me , crebbe Natura 

Di 
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Di grado in grado. La fplendente e pura 

Luce Tparfe i Tuoi raggi. Di bei fiorii 
£ di vaghi colori 

Si rivedi la Terra. In allo Tonda . 

Dall'adeguata fponda / ' ' 

Sollevò r Oceàoo. Andò faftofo 
Infra I* opache nubi 
II Pino a ritenere il capo afcoib* 
Vidi il Leone a paCo grave andafit» ». 
E l'Aquila volando al Ciel poggiare. 
L'ultimo forfè l'Uomo in giofaoile 
Beltà » e in leggiadro ftile . 
Sopra (e fteflb eretto . 
Nel volto egli ebbe imprcflTa 
I*' immagine del fao Fattor perfetto;' 
£ al nafcere di lai fu a me conceiTa 
Più che del C'elo a ogn' altro Cittadino 
l' intrapfefii felice 

Di regnar protettrice • 
De 11' Uom pli che moitale» Angel Divino. 
Cosi r Onnipotente on di parlava ; 
£ intanto me la VERITÀ* chiamava. 
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ENRICO, SIGIERO, CORO 





£if&ico« 

A Me l'cfilio? ah nò ; morire io voglio. 
Qual «vile ofpite abietto in qucftì falipa 
Staria la vita, fe da lei l'onore 
Se ne parti ffe . Tua prìgìon mortale 
Lafcia adunque j o mio fpirio, e con il brando 
Libera t' aprirò ia fìrada • 

CORO . 

Enrico ! 

La Fortezza dov' è , quel vigorofo 

Ardor che nafce in fcno ali* uomo, quando 

Del Fato avverfo il freddo alito fpìra) 

£ tenta d' agghiacciar l'animo imbelle^ 

La Virtude richiama in tua difefa» 

Ella paffeggia ognora a noi d' intorno ^ 

Il fettemplice feudo a fpiegar pronta 

In fu i nobili petti t 

' E non 
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SmuqoI 

% 

£ non fu quelli , 

l Oh vitupeno.* Da vergogna e j^ffannp i T 
' La mia rpadftm'Mié {tifodiré fiàdd^ 

CORa. j - V) i v - !I 

Qual di per4i^n golfo profondo .* 
S' apie «Min aUf aniiba tÉtaahté . ' ; ' :/ i 
Quando lenza il iìipreaio orditi fi lancia ; 
Nella infioita Eternità; ci penia; 
S r eiq^ aidita iMf^fMlK» ncha» 
L* Umaii Genere cntfo è ben dittila 
Schiera d' azfuiti j che pe' vaili Regni 
Ha dii ftmcriUfeiMfb.'Qaii^^ i:: 
Ck>ndottiero la guida • £ chi mai puot» 
II campo abbandoQat».fQ'io aria voi» 
MiaiAìD alato^ il quale ha nella deftia 
L'imperiai veffillO) e per grimnienfi 
Tratti del Gelo lo difpi^ taottiie . . 
Dell'alta Piovvidema^e le cimice 
Cote con eflb adombrai 
:; Va 



EnRiCOi 

Un tempo io fui 
(I n'ho del mìo Regal Prence le prove) 
Un tempo io fui di fede , e infiera d'onore 
Modflllo; e mi ridea fin degli altrui 
Scrupoli e dubbj. Ma qua! rea vicenda! 
Il riverito già da ognuno in Corte 
Carattere inaocente) ornai lo vedoi 
Scopo della calunnia y e oggetto vile 
AgP infttlti del volgo • £ la mia Spof^ } 
La calla Elfrida? Ahi difpietata idea ! 
A falvtrla. mcn volo ^ 

SiCIltO. : • 

Ti trattieni. 

Nè andar precipltofo^ io braccio a motttì 

. . Enixoo, « • • 

. • ■ t ■ 

• I ^ . •• 

• •• > J.«» • . ,1 • t • k • » * ^ 

Io pur la bramo: e tu perfido fchiavo .' ^ 

Allontanar la vuoi! 



Si: 
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Sicino* 

Si: per doveie ' 
AI mio Monarca, e ft te fcr gaco affilio | \ 

Colà V impediiò d* cocrare • 

» ■ 

Enrico. 

Bcomf} 

' Anche Siglerò è traditori MiiòaiìH 
Perduto ho il fenoo | e più non mi rimembra 
Che fili bandito « e che di quel Palagio 

, L* ingrcflb al Tuo Signore era già chiufo. 
Oh (cna! Oh terrai al cui grembo gelato 
Confegnerò di flMr«BÌ|b|tt H 'P^o; 
Kcggilo ancora un poco. E voi , che quivi 
Crefcefte atuofe pianlei eche sl/geiTo 
Al frefco reno i miei primi ed ofton . 
Avi accogliere allor ché dall'aprico 
Campo fi dìpattiaB pec iiftararfi 
Dall' oneiio lavoro: un breve inftante 
La vo(ìra ombra prefiats a me 3 che fono 
L'ultimo della fiirpei e il più infelice. 
Lunga Ragion non fia eh* io vi profam.Vj' • 

Ben psefto cadctò dentro alloliiigo 

t Voftfo 
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Voftro recinto vittima all'onore, 
E alla memoria de' miei chiari illuftri 
Progenitori , che con isdegnofo 
Sopraccìglio riguardano il da loro 
Degenerato , abietto , c infame Enrico . 

SiGlERO. 

Deh mirate , o Donzelle , a lui fui volto 
Qual l'infana pazzìa nuvola ofcura 
Dlftcnde , e quali il Aio «echio tramanda 
Lampi fatali . 

CORO. 

Eli' è quefta 1' ufanza 
Delle nobili menti allor che in preda 
FalTano del furore. Un più profondo 
Rimorfo è che le punge , e T agitata 
Lor cofcienza a0ai di fiele infondt 
Del pentimento nella coppa amara. 

Enrico. 

Ho rìfoluto: andare io voglio, e ardito 
Chiederò che ra'afcolti. E' però vano. 

De» 
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De* vegliantt Guftodi il pronto ftaolo 

Verrà per arrcftarrai. Un favorito 

Quando dair ako grado ci cade 9 tofto • ' - 

Iitipegnato cia(c«n nel fiio dovere 

Coa acerba ripulfa a lui s* oppone* 

Ma d' udirla mi parve* E non fa quella 

Di mia Spofk la voce^ ElPè pur deAi. 

tGGdR I ULEBWAi^EHKlCO | OKGAti , CORO 

' • 

* * » m 

% 



Nò; chMo lo voglio ancor ftringere al ièno; • I 
Nò atcuno il vieterà. Dietro alle tracce 

• N'andr> del piede -(bo. Fida comiiagna. 
CU (arò nelP efilio • Oh mio cònforte 

' ( pffd:ndo Enrico. } 

81 pieio ioti liifova^ AveaoiàyOofo r - r 

Di fveHermi da te l'idea formata; . ' . l 
Ma.divili «ott più gì vedrà il Mondo« 



Riflecd SIGMa; qoelb die ni «oAri . . 

Inoltrato desio ^ può fiipra Enrico ; 

La pena fi«liiainaf ; ila coLbemgQo . . 

. E a .Poe» 
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Poe' anzi raflbivetti Un vero amtnie 

Quale adcfTo fon' io fdegna fofl&irlo. 
O da Itti ti fepari , o eh' egli nittOie* 

Ell&lM* 'ì r. ' 

Mi fappi che il Éital colpo omicida - : : ; 
Non ffcgncx^ di lui foio Ja vita. 



£eGAa idaff) 

Sfla radon: ed io non Kb di fpeme 

Ncppur lieve ftiocilla* , ^- ci 

.Etniiìià.f . '/! 

Ah pò mio earO| 
Tu non morrai :.v|nefla Impmrvifii eànnk . : 

Del Regio Eggarre:, annuncia che matuio: .Ci 
Configlio ei cien ira. fe / La uaddokits ' . • 11, 
Sua lingua ( io già rafcolto) un liberale 
Perdono ora t' accorda. A lui d'avanti 
Meco ti pioftra in il felice inftante** 
Facciam rivi degli occhi , e cop k (Ififc- ' 
Braccia tu gli xamnieiita iafatTm ^- 
Serie de' BMrtì.ttioi;MaJbi<niodttti^ ' - I 

... Tua 
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Tua favella ooo sà i' elogio ordire 

Di tua perrooa..Lafcta al buoDO £gganc 

Degnamente penfarvi. Egli ha fcolpice 

Nella grata memoda le iùblimi 

Tue fi rare virtudi ; e contrapporre 

Ad un leggiero fallo ci vuole il pefo 

Dei coooiaiiti tiiol.ij^eiidkU: va 

» 

Fallo leggiero ? k^cSè egli involato * • 
Il mio ricco cefofoi m iparfo aveft 
Della fedixIoÉé 9 iw Vd^m > 
Fra le mie fcbierì?; ovver colla ribelle 
Sua (àcnbg» na» ddla irfa fronte 
Svdta r sinnea Oorona . J£i più (icuro 
Saria di mìa mercede. 

Eniico • 

• Uftida tad . 
£• giuda la mia pena: Andrò, mio SirC| 
Lungi di qui ramingo. Io merto aocofft 
Reftate infra i wwetAi , e a tue d^rntomo 

Fino all'ultima età portar la rauca ' 

.Voce di rimembranitf U coi letale 

Fi. . Suono 
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Suono» rammenterà dentro al mio ctiorc 

Che un tempo io fui fedele • 

^ ElflIDA • 

« 

Ahi crudo Eggarre ! . 
E fona ancor non hanno a intenenrd 

Dei iincero dolor gli umili fenfì ? 
Ma fappi che del Cicl era i valli giri 
Evvi mi Genio beato a fpicgir pronto 
L'agili piume. £i Tempre a terra iachis^ 
11 fuo purgato orecchio » e dei pentiti 
Mortali ode i rofpiri ^ e^ poi gV intuona 
Sull'arpa eterna , e V armonia ne manda 
Al Trono della Grazia . Il jQclo è vinto . . 
Dì penitenaa da' clamori , e Eggarre . 
Softituto del Ciel ricula. 

EcGAa... 

Taci 

Bella difendltrlce» e bella troppo. 
£ fe afpetti pietàj peichè roflèggia . 
Il vernùgiio tuo labro, e perchè I latti 
Splendono del mattin quai rilucenti 
Raggi fereniMn ogni gcfio adopii . 

No. • 
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Novella grazia ; ai ihoeo » alle parole 

MoArì che tutto è in te fregio nativo, 
Che celarfì non puote • £mpio fellone ! 
Quefta è la fiiccia che eoo falfi detti 
Come volgare hai profanata ? E' quefta 
la comune beltà , di cui il mendace 
Ritratto a me fiieefti? Ingannatore/ 
Vanne dal Regno mio tolto lontaao • 

£cco, o EgpRè, di miof», ecco a* tuoi piedi 
Una moglie inrelice) e la più afflitta 
Che delia MaeAà Regia finora 
le ginocchia abbracciaflè; Ah de* tool Stati 
Rifpamna il difenfore , il tuo più fcelto 
Diletto amico: e un fol trafcorfo, mille 
Non vaglia a cancellar foci fiitti egregi • 

10 mole(la ti fon coi replicati 

, Vanti del mio Conibrte. Al fier dolore 
Danne h coIpa> il qual confonde e CuxIki • 

11 mio fpirto agitato , e fol 0i lafcia 

' X>i lafcùne uo tonente 
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Eggar • 

Io dalla morte 
Già Io campai) ma dentro al limitato 
Spazio dalla fentenza , ci fuore alberghi 
Di tutto il Regno mio. 

EtmiDA • 

Qui non ti ferma . 
Simil condanna eli* è morte ad Enrico. 
Tu ben conofci la gentil fua tempra • 
Egli avvezzo a goder del sì clemente 
Tuo genial forrifo , e con qual pena 
Vircr dovrà da te rimoflb ì 

Eggar • 

Enrico ; 

M' afcoita, e dimmi: fopra il favorito 
Tuo capo non ho io pioggia perenne 
Sparfa dì fommi onori, e prevenuta 
NoB ho con ampli doni ogni tua bramai 
E non morirai ver te dell' amiftade 
Queir aperta fidanza, che» 



Em&ico* 
M* aeeidi 

Filoia che ratameotarlo^ s^Ito Signore* 

Odimi : e noi ripeto a te per dare 
Acerbo dìTpiaQer* Sull'alma mia 
Tel giurerò I ne IdM degno, uguale 
Fu col grato amor mio fcrapre il tuo zelo» 
Ma qiieft' ultima frode.«« Io volto mira 
la vaga Elftida • Io gii d'altre e cocentì ' 
Fiamme fui caidoi ma noQ mai d'amore 
Lo Orale io me^ coni' oggi» ebbe (iia forza* 

ENaico. 

Nulla dirò pei iibemar Toffela* ^ 

Nò implorerò mercede. Un guardo foto 
Guardo benigno di perdono getta 
Sulla mìftria mia i poi ipada 
La colpa io purgherò • 

X EUllDA . 

Dunque tu foffri 



Eggai ( dofo una breve faufa) 

Torni ornai quel ferro 
Alla cuftodia fua. Finora j o Enrico, 
Togline quefto del mio nuovo sdegno 
Infolito momento, io ti m-rai 
Non già come vaflalJo . anzi qual fido 
Rifpcttabìle amico: e il grave infuito 
Che da te ricevei , di sì bel nome 
Non ti fpoglia per anche. Le parole 
E d'efìlio, e di morte io le ritratto. 
Troppo a te fi disdice il bando , c il nero 
Sigillo ^* fiipplizio. 

Elfrida • 

Io non m* inganno. 
Oh Bontà fuor d* efempio ' Ei gli perdona. 
Da voi fi canti in falle corde elette 
Canzon di lode , o mie Donzelle, e impari 
L'alta forefta a rifonare il nome 
Del benefico Eggarre . Inclito Sire 
Come cfprimer potrò ? 

EgG4R • 

Nafcondi Elfrida 
I tuoi trafporti . S' io ti vedo in quella 
Amabile comparfa ) il generofo De- 
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Decreto potrei dar. foriè all' oblio» 
Qii) ci lafiao: Ma piima alla gentile 
Tua mano accoderò le innamorate 
Mie labbra» e maoderò fuori no Sd^t^ 
Di fenror non coreune ; Oh del tuo feTso 
Modello I e meraviglia! Elfrida , addio • 
Miei ieguaci » li vada or della Mercia: 
U Regno a craverfare ^ e (è ri muove 
Cura e gloria .di felve, oggi il {DQftrat0^ ^ 
B più diriio» 6 Ijpijija^^ 
Sia il prefente diportò* é^^filtÌ^l«l'Mftro ^ 
fianco unifci , e vieni a ooi d' appreiTÒ ^ 

il Kè €M mf ilfc^uìto) 
EwKico • 

Mio Rè ti figlio . Ob qfiMXOù a'tuot pkto6 

Orecchi ho da ridir Spola adorata 
iU mio ritorno i 

StiiiDa. 

Un più lungo riardo 
Non fianmetteie* Addio. Prendi tu cura 
Che di me non fi parli ; anzi ne cela 
Fino il peofiero i e della cruda afiènza 
Reprimi anche i lamenti : addio : t* affretta , 
Iuj£^t?olaÌGn'aiBÌiio foAco4aQtc« ({/^^ Enrico 



OlGAt. 

■ • # # 

To fci coftante > Oh deir antica c chiara 
Mia flirpe diiboor} «tai giaiidt: dèmpll * 
Figlia degenerata! Ai d) fiitori 
Sia di vii rimembranza Orgarrc e iofkoie 
Se il poò foffiìre $ e fe dalle volgari 
Tue vene nfctr non fii quei ftogne immoad a 
Ch* entro vi fcorre. Ma fofpefa c incerta 
PercM qui iiiì Dagli occhi il piani» afa^ga^ 
Abbaftanza finora il loro uffizio 
Fecero iagrimando. Il Rè perdono . 
Sua mercede gli diè. Ma nò; lo giuro 
Per gli Avi miei ; una sì baifa idea 
Non ho del mae(k)fo E^garrc. £i fiera 
Vendetta prenderà « Se giuda pena 
Non ne riporta Enrico, io fteflb ho un cuore 
Un braccioi ed uoa fpada atta a feitic» 

SlVtfDA t 

£ ipietato così mi. parla il Padre ì 
Io ben fpenva..* 

* • • • 
• • • 

E che? penfi tu forfè i 
Cbc la perfidia fua ìàkm volcfi 
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Impunita e tranquillo in te mirait " • • 
L' igoobil tua dokcKa ? 

« » • • . • • • 

' Mio -toigno' ; ' * ' ' 
Amato Genitor.^Di foptaccigGa j V 

Non t* armare coti Già pei fcntitra ' 
Della siià^vita'tt bif ceotb ttdM»^ ^' 
Tenere prove di b^atà, porgendifi t'^ "'i*' 
Alle parole mie facile, ««ecciiloiw' - ^ 
Ma quefte (ahimè!) noB hanno '<ntitrtft etfbtto 
Sopra di quefte labbra,. ,1 miei penficri ^ 
Sono in full' ali , e tutti) e tutti appreso 
Al caro fpofò ofio qitat'difitìfbfi 
Invifibili Genj. Mi rirparmia ' ■ * 
Io torno a dir codefto che m' uccide 
Torbido (bpracciglio • Io api rammento | # 
Ni più il rammenterò. Solo in favore 
Io vuò parlar di mia dfdiole scmpxai 
£ della dote ftiii^Nd!dffecto • 
Che tu chiami fervile; £ tal potria - '■ 
Ben cooìpamé)' Jf im feib ardito ' 
lo foflì parte* Ma tu (ai che irabeHo 
Donna Tonnata di fintil bruttura, ' '* 
Dirpoft a alla j^tè piònta a' ibfpetti ; . 
£ non (lenza tagiooj quando un Toffiro 

Me- 
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JMcno avveduto 9 un cenrK), una parola 
Può rifvcgliar d* un Rè T addormentata 
Rabbia gclofa. Ma fin dove oh Ciclo! 
Mi portò frenefia , che dei mio primo 
Difcorfo più non sò trovar la traccia ì 
Vergini care; La precipitofa 
Mia lingua accende in lui viepiù Io sdegno 
A voi chiedo mercè ^ che dall' interno 
Orror fcevrc ne andate. Umil fi proftri 
Ciafcuna, e mi difenda, e il perfuada , 
E lo convinca. . 

CORO. ' ■ ' ' 

♦ : . ' ', . • 

£ che pórranno i noftri 
Deboli preghi di foggetta gente 
Sperar dal Tuo furore.^ 

Orgar« 



. S'vana impre(a. 
V animo ho già deliberato, e fermo. 
E fe d' un paflb folo io ta* alloDCano 
DaironeAo mio fcopo, uguale a quella 
D' Enrica abbia nel cuoi viltade io fteflb « 
Voi riflettete a quel eh' io foffro; e quanto 
Soffre per la coftui frode maligna 
UAnglia tradita . Sc xnia figlia Elfirida 

A' 
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: Al foo Talamo Eggarie avea condotta ; 
La Britannica Airpe ora avvilita 
Io abietto femggio , il Regio «mmanto 
Già veftifeb'be) zi fuo potere antico 
In gran parte rimeffa; e forfè un gionio 
Potria tutto acquiftar foo vaflo Impero • : 

. Ma dwUa vita fiia col prezzo il folle 
Saflbne ingaiinator ne p^gbi il meito. 
Qtfivi r mmilO} 0 qal nel centro appunto • 

Del filo Dominio a lui dì fier contrafto 
Aprirò un campo. Mi rimembra ancora^ 
Qoaodo il forte mio braccio avea baftaote 
Vigor per doppia prova. E fé l'ctade 
L'ha iame fccoiatoi a- ripararne i dan^i 
Ho per me la gioftizia u Ei «adrà AelQ 

Ai fuolo , come un di cadde Ofaaldo j 
Che con labbro maligno ad Atelilano 
Mio Rè im diffamò. Colla poflèote 
Mia lancia a terra io lo gettai ^ che pieno 
Di difpeoo wmàf^ . / ; itfc€, Ofgm- 

BLFKtDJtt X COXO , 

N - •• -, 

V 

* •* « 

I tu mio Sire 

. Pcniì che. .fatico vogUa al ondo agone 

. .... 
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Scender d<>ve pocria «olla cooqiùfia 

Diventar parrickh/ Il Geaitoiei 

Abimèi Sdegna d* udirmi • Alma oftinata> 

Vinse lungi da me ; vedo che U pianto 

Della tua figlia è Xolo atto a inittfr 

Viepiù .il ti|o degno* Non fU andai^ apprefb 

»f ifera Elftidi I iQuà nmiA* oggetti ^ 

Di lagrime un diluvè%^M(^ ognun palel^ • 

Cbe lofiBiicc io * 

CORO. 



• .RaficMi o eafa* 
Noftra deliaia quel che il fcn t' inonda 
Troppo Ubero Umore. Abforfe* • • • 



» EiiaiDA* 

E.#»*^ trt.ta voìcoUafl?eraMa . 
O&fcdurmi/^ .^r,.^ v . * 

CORO». 
Un tti penfieio Elfitida 
Non ècbi fonni : Fm che la fperanx» 
Pel paBìtocofdo8Bo> pan «oofoip»» 



1 m 



Ma 
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l^a fonntfero ancor4 oppio mortale 

Ella addiviene, e fticrva, e iBangaidifcc 
Ciò che addoriucou ; ond' è che im^ppoumio 
Rimcdip ella è per te . Bensì timore 

Abbiam. nqi tutte . - • 

« 

E che ? Voi pur temete^ 
Io pof aMi ciedea che i dubbi miei 
Fofler iigri étì duolo ^-t che J' amore ' 
Qutili dell' alma mia vani trarportt - " " ' 
Nafcer fiicefie» e che perdon Ccuro 
Darebbe a Enrico Eggarre. Io fcorgo adeflb 
Che m' ingaonai ) e che precipitofa 
MolTa ho data alla giòja» Allor che quindi 
Ambi paitiro , il mio parlare appena - 
Era alcolcatOi ed al aiio Spofo inciera * - - 
Grazia bon ancor fatta • Io ben ddveà ' 
L* orme del Rère^uire,ed altaoicnte- - ■* 
Implorar ..iua mercede, ed un' ampleflfo 
Strappar dalle- di luì buccia ali' alBìM — 
^io Spofo Eprico • 

• • "\ 
CORO, 
Io tei dÌEò: da noi 
Più fi teme quel fup omdo nmorlb $ 

O, Oli 
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Che del Pieocè b fdegoo. E chi ne accem,. 

Che la primiera Aia virtù non cada? 
Jm puDgt il pencimeato ^ e rea. coodaADji 
Ei prodillitia di te . Mentre perdono 
Gli dava il Rè I non fcgno alcuno apparve 
Dì g^òja alle fise guance i anii parea 
Cb^egU Voleflè dire; àlito che morte 
Io non accetto^ c fuor che morte è lieve 
Qualunque a me fi delle orrida pena. 
Oh Ciel/ che furibondo ei non Cialcoirai 
Ed empio non procuri ». » 

• • • 

£LFtll>4» 

Ahi Tu prevedi 
Ch* ci fi torri la vita è Io jfttigììù 
Tutte le ftrade avea già fcorte , e quefia 
Dal mio occhio lagace era fuggita^ r 
£ ci6 beA converrebbe al fuo coraggio 
Ed alla faa vergogna % Eppure , o £nJcico> 
Tu noi iaxai ^ oè la tua caca Elfrida . 
Uccider in Vprrai cpii to fpecoi . 

.» • • • 

CORO. 

• - 

Dunque il f9(»r acnore Io prefervi) e a queAe 
. Ombre lodicondisoi io dolce calmai 

. . Di 
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Di eoo Padie il furore mtanco ammonii 

Nè lo lafcia covar uciro c folo 

In filli' accefo fdcgno. E'ver che quieta 

E col forrìfo al labro in mez.zo a un bofco 

Si da la. Paie0 » e che con cOa alberga 

La Contentez«i ; aa da lei kmcnw- 

Se non fi t ene la dlfcordia, e il nefo * » , 

Fumo della vendetta » atre £iville ; 

B tierp incendio allor nalcer vedrefti» 

EtiaiDA» 

Docile a*mnt:tUDÌ nen vadO f e in 

Porrò la lufinghiera arce (che male 

A me par che i adatti, ) Ah feoti Albina \ \ 

Qua! mai fufurro è qucQo^ im (rettolo^ 

Coaet di piante » • 

CORO. 
Oh Cielo! ^li è Sigiera.» 

( * . *■ • 

S^KIERO, $ DETTE, . 

# 1 

EtvtroA.* 

Oh mio fedele ! Io ben ti leggo in faccia 
La trifta nuova che ai apporti • Nana 

lì tragico fiiccjsilor 

Ca 



• « 



Ne. (piega 
totct le difiofliiize • Io di éoìùté 

Non monò oieito; fon dkpoftii a iidire 
^ Anche U peggioc dei inaU^ ' 

Sieiiftò. 

Adooqae a&olu 
QtteOo cgn'alw teo onte il peggiore « 
Tofto che in fuga il Cervo alla finiaca 
Parte piegoffi della Selva , al treno 
X>e*«MÌ fiegoact il Rè libera icelta 
Diede a infeguirlo; ed al tuo Spofo Enrico 5 ^ 
Ed a ne comandò t che al Regio fianco 
Si leftaffe di Luì • ^indi t travedb 
Dì folta fiepe al Corridore , in fella 
^ Strada s' aperfe ad un capace piano ì 
Cui corona ftcean gli cimi Id' adorno. 
E quedo è il luogo ei diiTe 1 e il luogo è qucfto 
Atto al mio fine% ' 



EtFlIOA. 

AI fine! ed a quatioe^ 

Io 
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10 io conobbi; prcmedicaca 
Avea la faa vendetta- il fier Tiranno. 
Barbaro / Menzognero ! E4 io dovea 
Da lui fidamii c io li|t do^et ij^ie) 

Smiao. 

Odimi SIfrida') e rad • In grave avgnfto 
Sembiante, e con pofato occhio tranquillo 
Così Eggane poriò. Sentimi} Borioo* 

11 {là da te coMdiclfc efiia» infliitcì 

11 Rè ti perdonò. Sicuro, e fccvro * * 
D'olkÙL Maeftà fei dal deUcto/ 
Ma qualche cofa ancor fra noi rimane 
Che tu dei caaceUare^ e qui ci sfido 
Come nomo altro fuo pari', o come amico 
Sfidar fiiole un* amico i a bravamente 
Difender la tua vita • E* vano addurre 
Scnià per ritiiteiti;''e ie il tuo braccio 
Più felice farà ici mio (tei giuro) 
Coi moribondo labro a te di pace 
I fenfi rpiegherò con brama ardente 
Che fcorran per te lieti i dì fmuri. 
Ma b vinto tu giaci ; il fiiggicivo 
Ultimo tòó 'tèi^ìto mi' tnio potere 
Vuò che Tifcgni la Beltà d'Elfrida, ' 
Cosi difife il Monarca i e fuori tratte 

G 3 \ Um* 
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Lampcggiaron le fpadc , ed oft:n4ni 
Pugn4. fecero entnuDb^i» ^lfu^ioggÌ9^^qfi$ \. 
Lo sfortunato Enrico 4rissò 4 fbrrp 
AIU fronte del difrfa ft*-.: 

Per lafciargli il fuo petto. Ei alla prima 
Fiera percoMa ) il vali<k> Eggarre 
B ando f^^lc |J flùo .^jftnorj^cst^^ 

I cadendo gridò : Queffo aiTmorte 
Colpo foie^f) egli è del m^p pL^ÌC(X[f(^^- ^ 
Pena dovuta* Il Re naUc<^da^,Hi4fm>: 
Vendicato ii perdono ; e la fiF<*|i«^i4 >i9Ìi 

Lagnine aTpcrijer^Ja mia^^^ 

^*^^AB(^"^*'9*'^f ^-^^ ernia?- CIrr^'J 

Etra;DA» 

Lungi vi fiate 
Da me Vergini dette » e a fofteoermi 
Ncifana accorra* la me non venne meno 
Lo ipiito, ^.a^Ii occhi non s' affaccia ilpianto* 
Io non tnvoùi il Ciel.pecdiè Xevero 
Della mifent^mia I* autor condanni » 
Ed agghiacci la mano al ficr Tiranno 
Fredda paralifia» Con pace ii foSìno « 

II Cielo illudo ^ e (quando la mifura 

De* 



■ t 
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De* fuoì mi^facci Eggjiire fvijk ^plmau ; 
I' Sovrano Motor la roffeggi^nte 
Sua dcfira innalzerà , (lerminacore 
la fui capo di loi fiilmin laociaodo^ 
Infino allor vi ripoface o fieri 
Suoi ODoiftri} EleacQti | e ioiiao allora 
Le voragini tue non apri o Terrat 
Confuini il aioitro il tempo a lui fegnato 
Suiia tua faccia intimorita; c femprc 
Nuovi dciitci ordifca) e^««Ale indoca 
A pianger compio fo Vedove opprcHk* 
Ma iqganoati occbi mici » perchè in diro^ 
Piaoto VX diftruggete ? E quefie dillo 
Che mi piovono in fen , xhe m^i da fare 
Hanno coi dolor mio che è fcnsa ugdalc ì 

CORO. 

fX" affiftete o Compagne , e alla vicio^ji 
llfagioo p9i fi pofti* 

a 9 

Quivi all' iatoio* ìiA lamentevol Xuqio. 

G 4 Eii> 
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Elfkida • 

E non è quefta dell' amato 
Mio Geoicor ia voce ì A' piedi fooi ' 
Mi lafciate cader Volgiti e mira 
La dilccta tua Figlia a te proficara* 
Vendica i torti Tuoi , vendica o Padre 
t' oppiciì'd Elfrida , € la d* Enrico il buono 
Vedova icooiòiau * * '^^ 

£ perchè ehiaint 
Vedova Elfrida} Aìcim forfè e* Jia iicdiat 
Dimmi I il Conibrtc? e cb^ ^ 

• . ». 

Barbaramente 
L*han trucidato. Il crudo Eggiae ifteib* 
Ma tu fredde ne fedi} E dove * il forte 
Tuu Britanno vigore: e dove il fuoco 
Cbt d' Otta fi conmae al DiTceiideote^ 
Sebben foile è il mio duolo. E non rammento 
Che fe per man di Lui morto non foiTc» 
Quella tua fpada | a coi Aolta m* appello 
Era già déilioata al fanguioofo 
Atto crui^eie» 'Ahimè! Più aoa ilo amici 
Dove implocar mercede • 
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Ancor ti feftt 

Un'amico oel Padre: alia mia cura 
• Confida il tuo difaftro y e ti ritira. 
Voi h fcorgete alle fus danze i o Ede.. 

Ah nò mio Genicor: non o(ì alcuna 
Di tractenermi ; andrò fino al fepolcro 
Del mio fpofo adoratO) « M fertt 
Amplerò il ftriogerò. Perchè vietatlol 
Pooao i ibpiti miei (guardi vibrare 
Fiamma amorofa al foo gelato petto; 
£ poQoo ivi deftar viu novellai 

OaoAa. 

Ma , ti ritira , e invoca allVaffitnaato 

Seno tranquillità • . ^ . - ^ 

• V V.' 

Vado a cercarla» 
E chi m' additerà la tenebrola 

Cella dove dimora? Ah nòj ch'io ftefla. 
Ravvifarla iaprò . Par troppo è noto » 
Che la Tranquillità fa della Morte 

La pallida folcila ^ ed il Tuo albergo 



I 
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Egli à d' orrida tombi iii£ca l'oflaoie* 
A ricrovarb io volo • 

CORO. 
Ah ! eoa noi vicnii 
Ti fcon^iurìamo Elfnda • 

EtTRIDA. 

. A me d' appreflb 
Non v*ofirfIafie: il difi:o(li O0Miiit* 

Tu foU) Albina, unircici piecofa 
Al mifi^ro mio fUto • io lon^ iftoria 
Al tuo fqMf orccdiio ho da narf art » 
Là dentro mi conduci. II tuo tìcuro 
Braccio Tofteoga mia cremante (alma; 
E ia dolce tua voce Incttoui , e annunzi 
Accenti di cooforco al mio dolore* 

ORGAR^ SIGI£RO, 9 CORO. 



voi cUtiinà %aoank io fiiegao 

DelP inafprìto Oigant 9 a lei vicino 
Se a dilìurbarla v'inoltrate* E dove> 
St^eiO) ( tu di certo tvmi 



M cvii X 



La novella recaca) e dove £^aire 
Hai €Q lafciaco f 

SlGUAO. 

* 

AI fianco riti trafiM 

Enrico efangue ; e penetrato egli era 
Da profonda cinorlp • Egli qui foiie 

OftGaa» 

Non «oclia il Cido* SMMi 

Alia fua vifta inorridita , in petto 
Svegliar fi fiumcia Arano cnnukQ ■ 

SiLlltO* 

Deh per pietà ncm fi piofiuii qnefto 
Suo cerrìbil difaftfo , e come fiicrn 
Si riguardi per ora 

Otnat. 

Io la fua pace 
A cuor mi prendo • non temere) e pronto 

Men vado a procurarla ai piò d*£ggare. 
M'accompagna } o Sigiero. KUa è non molto 
Quindi dittante la fupeiba Villa 
Dei gencrolo Eiberto i e antica io tengo 
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Con Itti drecu amiftade. ivi il Monarca 
Perfuaderò di trattenerti intanto 
Che di mia Figlia la prcfcnte angofcia 
Si dilegtt- % o s'abbatta. Or farà voftrt 
Càra , o Donzelle, il darle un' opportuno 
lufinghicro foUievo • Ogm felice 
Intervaiio da voi fi colg^ 9 e fagge 
La dilponcte con gentil marnerà 
Le lod ad afcoltar del degno EggarrCi» 
Rnchè per ufo Ella n' adatti al pieno 
Luftro de* merci Tuoi . Si grato uffizio 
L' otU d' kifrida lo richiede; e ule 
Splendore faan le virtù del Regal Prence % 
Che a decantarle vi fa icoita e lume 
Li Veùtìt • - ^^y^^ Or^^r « 

■ 

^ SEMICORO. ' ' 

Da noi drà fegiilta 
Condotttera si beila • Auj;u^ e piana 
Strada condaoe a In , ma tortaofi 
Laberenti fallaci ire a traverfo 
Tentano al bel fentiero • A noi $' afpecu 
Paleggiar con guardingo occhio pel retto 
CAraraino, c muover con mifura i pafli 
Per la femplice » e infiem nobile fcena. 
iie Vergini frinctf^tt ritornanù . ^ 

m 

I 
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SEMICORO. 

Come) E' quindi. panico Orgune U Parrei 

SEMICORO. 
Sk con SÌ£Ìeio» 

SEMICORO. . . : 

• Adunque atimito udite • 

Quel che Elfrida foxinò voto finale ' 
Per coftanttt ferbar mai (èmpre e pota 
La fua fede ad Enrico :c quefto è ti *lbIo 
Scampo che a Lei tUafcia il Tuo Dsftino^ 

SEMICORO. 

Tu r impedirci ^ o aroabil Sofferenza y 
Che infegni alT alma il ricfer nei difaftrì | 
£ al flagello del Ciel piegarii umile • 

AiBina • 

Nò ) non temete : Efla de' giorni fuoi 
Non ?ttol troncare ii fib;. è gcaaie e 41»^ 

Fuor dell'ufo comun la fua fciagura: 

« 

Ma baftaote non t per foffogarc 
I41 legge del dovere in. Lei icòipta* 

Tutta 



Tum Eifrìda fi feote ora mnure 
L*anima infervorita, e dalla bafla 
Mole del Mondo aftratca , i fuoi peoficà 
fiffa ntVako, e al Qel diforamente 
Vuol confacrarfi. L'affiftercj o Amiche 
A si nobile imprefa ; e frectolofe 
Lo fiite, per paura che d*Eggarm- ^ 
La prefenza, o il furor del Genitore 
Non vengano ad oj^rfi al gran difegno 
Sila } mirate » a voi oc viene ; a cena 
Ciafcheduna lì pieghi a Lei d' intorno > 
E dali* aidcnie icoo i e con eobafta 
Voce infoo alle Stelle m preghiera 
Fedel (i mandi; e gli Angioli dal Trooo 
Ove dcggpu diLiicc odano } e il voto 
Cdofomino d'EUiìda. 

CORO. 

Angeli udite 
Dal Tron di LucCi 
Ove riluce 
La Verità . 

Al Sacro Volo 
D' un cuor divoro 
Di Fedeltà. 



><CXI><^ 

Voi lo (colpite 

In cifre d'eoo ' 

Come decora 

DiCafticà. 
- Poi lo rldUc I ' • ' 

. NelCielde'Cidi; .v. - « • 

E lo riveli 

L* Eterniti'. 

MLFRIDA^ e CORO; 

ELfRIDA. — 

Attente nditr i . ^ 
^e! che del ire d*Atelvozta giora . ' 
Là defolau Spofa. Un' ermo io voglia ' 
Albergo folicario alsar fili triOo 
Luogo, dove dei (bo fangue (ì fparft f \ 

La purpurea corrente, ivi di pianto ^ 
Due rivi io verferò iochèii volp 
De' miei giorni il mortai giro affannofo. 
Voi pofc 4Btoi9o a me tcbierate» un cerchio 
Mi farete, o Compagne , e iti jkmo Coio* 
Sei fiate il dì noi bramerem V eterna 
Pace air uccifo ii»o dolce Gonfo^o* 
E aRor che Pali faa 4mu ..flodltiido . 
Al mexzo il corfo giugnerà la notte; 
Al cenno io m'alzerò del mio vegliaotc 

, : Do- 
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'" Dolore* e con in nnn jivtda face 
Vificeiò fi» tombi , e le cremanti 
Mie ginocchia piegando al freddo marmo 

10 mille imprimerà ceneri baci 
Sopra F urna funebre ) il nome amaco 
D'Enrico avendo in £iUe labbra efpceflò. 

CORO. . 

•k 

» ... 

ftqgelt ndice eci 

Udite ) udice quei che fiabil {iura 
Ia icoafi>laca .£lfiada.; il Saeio Volo 
Di non mai violar» ch'ella già fece . 
Ali* Amore dV£orkai e di fccbarfi 
Vedova io vefle nega iofin che gU occhi 
Morte le chiuda nel ripofo eterno • * 
£ f e dal cafto £uo 4propooiaieoco . 
GoQ il peafiero folo ella devia ; 
Se ia faftoià pompa , o il .feducente • 
Spleodpc della graq^teasa im fol desio 
Dettano in lei di difcoftarli un poco - 
Dalla data prometfa ^ ii Qiel che afcolu 
I fiioi pioceft > ne punilca in cutto 

11 cclefte; rigor 1* ipolTervanza • 

FINE. 
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